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r t sovverrà che pei vostri conforti io presi nel i8i5 
a tradurre il Douglas del vostro concittadino HomCf 
tragedia che vi è si cara, perchè di quelPamor ma* 
ternof che sulP animo vostro può tanto ^ esprime nel 
carattere della moglie di Bandoifo un' imma^ne viva 
ad un tempo e delicata* Ma postomi, per dmor vostro ^ 
a queeto lavoro , io tosto ni^ accorsi che la diversità 
dsl gusto e dei costumi non consentiva di recarla sul 
fiostro teatro : stimai quindi miglior consiglio di cwn* 
minare sovente per altra via, non perdendo intiera'* 
mente tit occhio la mUt guida, A voi che conoscete t 
nostri tragici scrittori sarà manifesto che io ho tentato 
di fare del Dougjlas una tragedia che per le imiHa* 
gmi'i per lo stile f per VcrditurU sortir posstt sulle 



scene italiane /quelPqffhtto che il Abomina scozzese 
meriiamente ouiene «n tj/ueUe deW Inghilterra, Non 
pensate per questo ch'io sia venuto nella superbia di 
credere che V esser Matilde ' dirersa dal suo modello 
la /àccia migliore, Quaiùnque essa sia aocoglietela 
benignamente f e sle-at^verrà che versiate qualche li»- 
grìma su queste oarte ch^io i^ offro ^ non crederò per- 
duta del tutto la miajàtica* 
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UàmLùEg figlia 4Ì Ruggievo già prìncipe di Moiiforte* 

lumjik, sua confidente. 

Àmoùf erede <fi Raniero e principe di Mo&fort& 

Obmoido^ -nipote di esso. 

ÙvÀvrtKRO, Teochio soldato e creduto padre di 

NoiKAiK), figlio dì Guelfo e di Matilda ^ che nel quarto 

atto della tragedia, •ooperto, prende il nove di 

Gu^o. 
GfnscÀJkppi uomo d'arme* 

SoldatL 



» 

La scena è in ^Uia 
nel tortiU delcui^Uo diMonfirte circondato eh boschi» 
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MATILDE 



ATTO PRIMO 



Matìldm ed IftSLD^, 

BliTltDl aUeggiata di dolore e tuàairià in atri pensici 
. ^accòrge del giungere <f Imblda e k dice: • 



PL 



àXLk \ • • die lAn^ù? 

Le tee HÉiestaf cuM' 
A troncar viene fci fedele anoeUa; 
A. farti accorta del* f^^gir ddf ore^ 
Cke iti perdi ner pianto. 

( incida, Ignoti 
Qual dolcezza è nel pianto? 



Xd«tli.tuet 
L'tmdte alald ft «insiiprar u'^ineq^ • • • 
Chi mai casi i^aiie xtn firàteUo? Oh ifuÌA 
Sarebbe il duol^ se ti rapk la moiie 
Nel dolce tettipo dell'età n«tdk 
Spoio dUetiól 
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MATILDE 


l 


MÀTILDB 




Abimèy che dicrl 


* 


IllEXiDA • 



li mio 

Parlar i*è.p»aYé, è.deFgermaào estinto 
li' aspra memoria il t^o dolore accresce? 
Perdona all'ardir mio; dèUa fortuna 
Quetto ocre è. maggior •>. ; 

Qttal forza ignota 
Move le tue parole! Oh Dio, qual noma 
Dal labbro ìiicoiéapeTale' ^uggiaj 

msLPA 
Tu tremi . • '. io tacerò; ma soffri almeno 
Che noi sQeoaàió'kf fiamf^- 

' • .MàtlU» 

Aprir ti TOglio 
Un grande arcano; al mio dolor peviliftè . . 
Io compagna fayrò; ma,'ÙMmio .-. . il pianto 
Giammai non, TiMe^fai 'mgiiNi di morte. 
Fórse ai miei preghi »' aprirà' la leita> 
O del Siculo mar Tonda pietosa' . >■ - i. \ 
La preda sua mi renderà? 



■ < « > 



L'arcano 

Svelami alfine. - • • ..- 

MATIUII 

Or tiiiia noto^ Imelda, 
Che mille brandi, hanno- il aÙD-époso jcstìnlo»' 
£ forse il niaii9 àl<ioìkìin.'ùgdotè-tVKÌfi,é* ' 

' l'I àmna: f • :-. ,1- • ' :; 
Tutto fida al mio cor» '•^'' 

ukrvLTm 
Di breve terra 



. ATTO PRIMO II 

Un conteso reiag^o odj imnìortdii * 
Destò fra Guido e il -^ padre mio RaggWrbs, 
Prìego d'amici, antorità di liegge 
Quei feroci Aon' Yinse. AlOn la sorte , 
Che gli' umani consigli a scherno prende^ 
Noi dall'odio paterno Inyan diVbi 
Duramente 'congiunse. Il mio germano 
Spento cadeva in disagual conflitto , 
Se di Guelfo il Valor non gli era aita» 

Cornei tt figlio di Guidor 

lUflLnv 

All'odio atitioó 
Suceeése amor. Grande in Sicilia il grido 
Era di mie bellezze. Aridamente 
Ragionava di me col nuovo amico 
L'acceso Guelfo , che alle gal« anticbe 
CogF imenei fine sperata; appena 
Si dividea dalla sua figlia il*^ padre 
Che fu Guelfo in Monferte. Ìo^ non «oocava * 
Il terzo lustro ancora; in q[ueUa etade 
Al tenero pudor timidi voti 
Detta natura 9 e al cor s^ apprènde aoM>f« 
Subitamente, e ne divien tiranno. 
Perdei l'arbitrio di me stessa; Guelib 
Sposa m'ottenne dal firatelk>> e santo 
Si fece il nodo che composte aitiòre.*' 
Fuggitive dolcezze I un mese appena ^ 
Con ali rapiduMme scoiirea, ' 
AUor ohe Guelfo dalF opposto lido^ 
Dell'italiche trornhe udendo fl suono, ' . 
Dagli 'lunplessi si scioglie; e secp, ad onta 
Delle lacrime mie, cerca il firateUo 



iJk , MàTÌLDB 

DeU» guerra i fMnrigti. Od^s Buggìero 

.Che lo BtraqJMV net nostri lari accolto 

Era di Guido il figlio; e. duolo e rabbia 

Lo invadon si, eh^é gli scintiUà il guardo 

Sotto il torbido ciglto^^ e poscia imnìoto 

In me. lo affigge (jbox {larea. eh' in core * 

Mi leggesse quel guardo)^ «1 mio |ipayentO. 

L'ira gU cresce col sospetto j il ferro 

Al fen, già grare di nascente. prole«* 

Volgendo il crudo, interroga e minaccia; 

Sola, óbUatay. debile f tremante >^ . 

£ madre già, sotto rignndo acciaro 

Mi prostro e giuro (oh che giurali) che a Guelib, 

Che. ad alcun di sua stirpe io non. avrei. 

Mai cpngiunta la desttra; appena uscia 

Dalle pallide labbra il g^camento 

Che un gel mi prende,. e qucs^..yoce ascolto; 

u Lascia -ogni speme dell'amato sposo iy« 

~ IMBLDA . 

Dentro i.timicV P^Ui ardir cotanto 
Amor non spira, chis afirontar si posM 
L'ira d'un padre? 

XÀTILDl 

Oh doloroso .giorno. 
Quando un pubblico .grido si dififonde 
Che Guelfo ed il german.eaddero estimi 
Pensa l'affanno mio| ma .non potea 
Una madre jnorir.» •.» 

IMBLDÀ 

Non « sventura , 
Che questa uguaglL 

Q pnmto isietio^ il pianto^ 



ATTO PIOMO 43 

Solo conforto ftgl^nfdici^ in' cmdò^ 
Tormento mi cangiò del padre l|;iiaro' - 
La crudele pietì^t la mia ferità 
£i credea mitì*gar; u ancho <li Oàido ' 
f» Nelle 8npei1>e eatfe^ ci nii dicea, 
n n dolor penetrò; sul figlio evtjnto 
flp Va lacerando le canute chiome. '^ 

j» Ah j eh' io Tegga il dolor del tnity nemico t n 
£ le sorgenti lacrime dal dglio 
Gli tergea la Vendetta ^ e nel-' ano volto 
Balenara la gioja; io nn tacea^ 
Impallidia. 



Del genltór feroce 
Mai min tacque la- rabbia^ uè d'amlei 
Pietà gli apckw mài cotanto areano? 

* MATÓDB 

Dal mio dolor Pira erescera. Alfredo» 
In amor padre al misero germano. 
Spento cadea presso il dilejtto amico} 
Il mixustro del del^ cii' innanzi all'ara 
D^ domestico tempio uni le des&e/ 
Nella tomba era scesol Otr9>tl notte f 
FraHe tenebre tue piangendo io syebi 
Da questo seno il figlio; aUa nutrice 
A^Sài r innocente e* più noi vidi. 

tmxLOk 
Tià noi f^desti? Oh forse ei yire aiioova. 

MATILDE 

Oltre r usato inérudeCa F inTemo, 

£ in più largo confin stendea le tire ' 

L'Imera impetuoso; ivi sommersi 

Perian rancella e il pargoletto . • • O figlio. 



«4 MATILDE ^ 

Mkero figGp! . r .a me pur oe^a il -fyUt , .. 
X«a mesta pace. <lir^8olit3gbi'gÌ9riiU 
ttiiggiero 'moilbondo al prode Arrigo 
^Itte dolente .'afQdò; ISra gueste torri ;. 
Lo richianumo l'ara»; a lui fa ^atp 
Signoreggiar, la. Jtbrraji oy' io' spedai 
Che y%nafi#e il aùp' figlio. 

£ ndn richieee 
Arrigo la tua inano? a lui promessa 
Fosti dal genitor; TÌrtù lo rende i . , 

Degno d^'amor tuo'. 

MATIU)B 

Ma il core, Imelda, 
Ma^it oere è mio? » .«. dentro U tómb^, o Gaelfoj 
Teoo è sepolta il ìfào oostafite afferò. 

QCBLDA 

Rammenta il di, ohe i predator fiigara 
n magnanino Arri^p» 

^ ^ 'lUTiLOB 

' 'Io lo rammeiito; 
So l'autor della oplpa; e se ti, fosse ■ 
Noto costui^ Tedrei sidJa'tua fronte 
Meraviglia 9 terrore. 

t nCBLDA 

Ok Giel^ dai mait .^. » 
Chi tanto osava ! » . . e io conosci? 

Ormcmdp. 

IMK.B4 

Il nipote d'Arrigo! a cui sul labro 
Ognor suona virtù I 

BIfTfLDB 

Costumi e detti 



ATTO PMMO i5 

Cangiando a- teiii|>o' adulator sagace, 
Credi ch'ei i^anifesti i propri affetti» 
E sorprende ^gti altrui; piea di maligna 
Gioia sorride se mortai deluso . . 
Col ver- confonde lai mentita immago 
Che varia gli offre; eaio^c dell' armi ' amico,, 
Perebè ratta e non vista^ in mé^so all' onde . 
DT procella^ civile» al porta ambito ,- " 

Conre la nave della -aaafcMtuna. . ^, 

UQDUHk 

Oh Ciél» che narri 1 . . » Qui s* appressa Arrigo^. 
Seco ti lascio; ma l'iniquo Ormondo / 

Io già pavento. 

SCENA II 

AHUGO 

7 II fior degli anni tuoi ' 
Consumerai oosì? sempre il fratello 
Piangi e col muto cenere fa^^oiii. 

«à.TILDB 

L'infelice di' io pianga,, al. sen. la mano 
Della jspos^'iKNB strinse; ei non sperava 
Che sulla tomba lacrimando il figlio 
Gli pregasse riposo; il nome suo 
Spelato è ne)i mondo e juel mio core è vivo. 

▲MIpO 

Non placan gli anni il tuo cordoglio! Ah certo 
Sangue no^k.sei ^éi di A^ggiero; -atroce 
Era in esW il furor, l'odio imm(»rtalc.. 
Quando periva negli Ausonj campi- 
li tu(^ german, ferocemente lieto . ^ 



i& MATUJ>E 

Fil visto il veglio in ascoltar the 9peQÌiO - 
. Èra ad' un tempo del nemico 11 figlio. 

* XATI&DB • ; 

Taci . • • .de|k. non .tari>ar quelle sacre éèut- 

IVel rìposo delP>lirna: i suoi d^tti . "^ 

L'infelice ts^\ F estinto figli» *' 

Le lacrime paterne accompaq^naro»' 

E degli aviei lasciò la sede ^antica:' " 

Di generosa .stirpe ultima io l^psto» 

Aimifio 
Sèmpre tn parli dì dolore antkoy * 
E ramor mio ti grava; oli coinè io IMo 
Veggo adunarsi sul paterno lido 
Nembo di guerra! Se là Franca apada 
Nelle vifcere mie tutta s'immerge, 

10 non posso im^ lacrun»^ -un sospiro^ 
Da Hatilde sperare 

MàUEiPB 

Prence /. m' ofiendi ; 
Amo la tua virtù, cartmi sono 
I giorni tuoi: ma dove il pie fìvolgl?' 

Alotwo 
Al campo y éo/f e^lSL valor 'nostro anela 
Venir coi Fraiiclti al paragon dell'«|Éu 

1IAS1I.DK ^ 

Le navi ostili àlknttanate, o^ventlt 
Salvo tomi alla patrìia ogni guerrieMy 
E rivegga ogni madre i figli suoi* 

AMUGO 

O donna» io ^ diversi roti: al FraneM 
. Alfin sia tomBa la operata teira, 
E ai figli loro il fiitallido- accenni 

11 pallido nocchier. Ma giunge Drmondo • k • 
Che rechil 






ATTO PBIMO 15 

*- . . SCÈNA IJI 

OBXOKBQ 

O prence^! tiloi tjweallt all'armi 
Corrono imjj^azienti; aU' aure ondeggia 
Il temuto Teflsilloy e ^érsó U m«« . 
Ogni sguardo è rivolto; a te mostrarsi 
Ardono i. combattesti 5 e nell'aperto 
Campo ^ che i^iace sul confin <le\ hqfico, 
Già son raccolti/ 

Io .volo* 

SCÉNA ly . - 

Oemonpo e Màtilvfì 

óHMomso ' 
> Ornai sióB soli. 
Al graye Mcetao amor mi spinse •••(!) 

SCENA V* 

Altera! 
In ^niafona verrai, né lungi è fora. 
Qui re^rò;; de'tùiei fedeli il braxMlo- 
Del prode tao già oeroif 11 petto < . . io «tanoo 
Ornai son di tremare, e troppo er tiiMS ^ 

(.0 Madide parie àon atto dUde^oìo* 



AUtildk 



ATTO BEC ONDO 



^ 



i • 



S CE N A P R I M A 

• I. • . • 

Mjtìlde ed Imslda 

i odono grida 'dietro la Scena 

V/iftè qual grido 1 ^ ' ' ^ 

Un fuggitivo servo - 
Prega mercede r- e dal terrone è vinto. 



» > 



• SC5NA.MÌ 
Arrigo i:on spada i^sangjuinata ^ NoÈMjyo, 

' MaTILDÌ ED iMELDyt: ^ 

Non teme invQóo; questo ferro |l dica . 
Sparso di sangjae:;' se de' gìpro^ miei 
Cura ti prende ; il giovinetto ' eroe . • 
Piimira . . . ei gU *alvo, . • " * < • •' 

Come è più cara 
Tanta virtude in ài gentile aspetto ! 



MATILDE ATTO SECONDO 19 

. * . AMfCO . * ' 

Movendo io ìk» 4ove pi& folto- il bosco • 
l\ calle angustio al ylcin òatnpo ingombra, 
Odo commoase- strepitarle frondi, 
E dall' ombra de' rami il me yil' ciglio 
Balena il ferro' di nemici ascosi, '■ ^ * 

. Escon degU aguaU : io mi ripiqvo * 
^él sommo df una' rape, e già mi* preme 
La «densa Hirba cì|è il mio sangue anela.. 

10 fatto «segno- a ootanl* arini^ a|Bdo • 

La mia salute al brando, e questi incalzo 1^ 
Quelli respingo : il mio valor |[ik stanco 
Al numero, cedea , quandd riécosso 
Fu dalP armi il' magnammo , e divise 
' Meco la gloria d' inégusd tenzone. \ 

Cadono i più feroci; altri alla^ foga 
Volgono i pie tremaitti. Ah in 'gli mostra 

11 grato animo mio; da care labbra " 
EsCon parole onde s' allegra il forte. - , . 

, MATILDE 

(Qual ignoto nel cor palpito io sento ! ) 
Come t' appelli, o giovinetto? • • ^ 

• - '- * Oscuro ■ " 

Quanto povero io son ; cerco fra 1* armi 
Fama, non oro. * * , ^ 

iOll^IGO * -' 

O generoso \ ignota 
. Sia r origine tua ; dal del sortisti 
Un magnanimo core. 

MATILDE 

Ecco la vera 
Nobiltà* dei natali ! À te conviene 



/ 



ao . MATILDE , 

Esser gentil qHanto'aei, prode : appaga 
Il comune .de«Ì(h. v" ' ,. > , 

iroAMÀh^b . 
Nxitihuio è il Qonifi^ 

KATILDB - . -^ 

La paÉria? ' - . ^ ■ 

Uiiìr.;Oapàima. Il gregge e «ola 
Nostra cìccliezza; il genitor Io isiocresoe ♦ 
Con sollecita cura: ed io ^ potei 
Abbandonarlo-! o-jpadrc'^mio, perdona. 
Pascolando V armento io* lieto ydia- 
Il fragpr deUe trombe : àlfin (Hvenni 
Guerriero ancH' io. Stuolo dei Franchi intanto 
Scese dal monte a depredar le valli 
lUcche d' armento ; ogni jpastoce aij;a . - 
Grida fuggendo ; io colP esempio infiammo 

I più vili fra lor i volano meco 

Del nemico sull' orme :.alfin sì pugna. 

II duce lor con ini^libil dardo 
Mortalmente perooto» e cinger il beando 
Cbe nel sangue de' m\ei tinse V altero, . 
Poiché il Siculo re V armi raguna 
Contro la firanc^ armata^ io pur. bramai 
Dar per la patria il sangue i i passi miei 
Scorgea quel fuggitivo : or qui la *Sorte 
Alfin ini trasse i. il nome mio non resta 
Più fi'alle selve ^ è dal propizio cielo 
Ottenni un degno testimon dell' opre.^ 

/LITIGO. 

Prode qual sei fkvelli s il re non v^nta 
Un più forte guerrier : vile io non sono 
Agli occhi suoi : pari ai gran merti aviai 



ATTO FECONDO ai 

E lode^ è guiderdón . < ^ ìSa veggo il pianto 
Sopra 11 tuo cigliò I (i) 

. -• * Ho mfilff affetti in-eorè 

Ed ignoi*a ^l-pevchè; "bò eh*' ogni affetto 
Lacrime mi comanda. Io g^^do^ Arrigo^ 
pi tua salvezza : il jgiqymetto ammiro 
Che difese i tuoi giorni : ^li'poiea. 
Fama cercando ^ ritrovar la morte 5 
E oscura si, ehe/il .gifeitorc istesso 
Negasse a lui lacrime certe f- o sempre 
Fosse rispettato ài\ desio 'materno ...-.-. 
Si pensando io pi^gea: Inarcane leggi ' 
Riconosco del cielo , e^ verso* il ciclo 
S' alza più dello s^nardo ii* mio' pensiero. 

.' Àmnoo- 
A te commetto i^miei vasskli armati ' 
Cònìe al nipote inioi 

BOUXAMO 

Dir tanl<; grado 
Non indegne io sarò. - • - . . 

MATILIA • ' / J 

Del Prence ognora 
Con felipe valor difendi 'i' giotui : 
Mio caralier ta s«ì» 

ÀISIGO 

Surm^sto ciglio .': 
Appar tacita giovai aprir, potessi 
Non 4nvanp il mio petto idia speranza I 
Ò mio fedéi, ci attende il Campo* 



(1) ^jgvìK&li Q.MMtitd9k 



/ 



t22 MATILDE 

. 'HOBMÀllO 

. Iq rolo. \ 
Àiiìareo « 

Al liiio ritonko di fessivi canti 
Tutto il bpsco rìsuóni; è £D<ìfie qti«»Ìta 
L'ultimo de' laici .giorni. \ , « -' ' 

à€ENÀ hi. ; 

■ • • 

MrdTILDE ed lUBh^M, 



♦ < 



.' I detti istessi - 

Da GueUb udii quando Uflcionuni • • • Oh br^i 
Giorni d' amor f v ,. ' 

IMteLDA 

Le tue. ferite ancora 
Stillan di sangue: «e la'for^a è poca * 
D' ogni umano argomento, un jDio. k chiuda. 

lUiTIXiDB 

Sol nella, tomba che. il* dolore addita • 
Matilde , stanca da' mortali affanni ^ * 
Pace alfiin troverà : madri felki , ^ 
. <2uanta inyìdl^ vi portp \ 

tMCBLÙk 

Ahimè sul. ciglio . • 
Ritorna il pianto t. . . e iiimular nel yolto 
Gioia potesti ? • - \ 

A&a segi^ta cur% 
Ognor trovo aiimenii h-il' figlio mio 
All' ardito strànier sarebbe uguale 
In valore , in beltà : questo pensiero 
IMT empi gli occhi di pianto, « per V Ignoto . 



ATTO SECONDO M 

Giovine fuggitivo in jfior'-sèìilia 
Tenerezza > fìeiìi •'. . ipta che vaneggio I 
Io questi affetti a giudicar tum^ba^to^ * - 
Io che appena fui madre' : 41 yaloroio 
Non manchi jl mio ^tror. 

* • 

Vane d^ Ormond^ ' . 
Contìro a tanto valor tomin le frodi/ 

V empio oonpftoo , e rafiì'éhado io spero 
Col ano dielitto. » • • * 

EgU 8' appressa. 



■ ' ... .SCENA.-IV. ■ • / 

OftMOSPO f MJ.TILDE fd ImSLDJ, 
* OfiMORDO 

Arrigo 
OVè?. 

• • • • • 

'^ MAINILI)» 

* Sapesti a »tto perigliò^? 

oMRORnó • 
> ' tì bòsco 
Dir Échiere -io cinsi :*pri^tmieri; o spenti 
Saranno i idK' - ' • . 

Di iedele annoa • 
Dcgpo è Tincarcó (f% 

' • ORBIOSn^ 

Aite mie cp?c in$nlti 
Co» amaro sòiiiso T 



■\ 



(i) Cori sarcasmo^ 



V 



^ mìtili» 

Udrai iu soìp ;: 
Qtial cagTOjì mi ooÉi&iglià (0* .<^'JBQ«.8€Ì,bc(Ì(V 

Come l ... -•-... :• 

MA.TÌL&E, « 

- Ingaimarmv t» npfl paot, -, 

Che dici! 

MATILDE - 

La tua pietà -mentita ! . • - • - - •. 

Oh jcid^ mMo^mbrji 
Alto stupore! a .»ostenér gli oltraggi 
Io non soa uso. 

MilTttD» • -' 

£ cojmte i» ie s' accorda 
Col djBlitto Y ardii:^? 

O&MOSfDO * . * 

E qujal. delitto?. 

• Tu di rapixmi orasti. , 

j. ' , ('<Alfixf-.respi/ò). . ^■ 

ÀmcH' n' è colpa; io sol fi;a Tai^nii ayyez^o 
Acqiiistar I4 tua manor jiiTan tentava 
Con »oavi liieinghe.e pianto imbelle: 

^ MATILDE. . , ; , . - i :. 
Vantator della. Colpa, fUl. altre. orecclile 
Serba, indetti 'insolentii d\ se -tu fos»t* 
Noto ad Arrigo^ a tua difesa in3NinO' ^ . > . 

• ■ 

(1) tmetda parta*. 



- ■ i 
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Gli avi comuni invocheresti.- Ascolta-i* >*~- 

Vedesti il {m><te che daì-ff^co (>s^« 

Il tuo prence; faM? :\- ^ ^ / - 

* <nyiKHH>Q .' < ^ ^ 

Lo vidi, 

- • E sai 
A fpial ^do fn eletto? 

, • - OAMOtoO 

v-lo non Ti^oro. 

liÀTILDE 

Forse ne Énem« fi tuo livor maligno, 
O - gode 'in se dei • meditati inganni 
Contro il giovine eroe; ma- sappi , Ormondo^ 
Che Matilde il protegge. 

' SCENA. V 

OfOUOHDO 

' Io' della mia 

■ ■ ■ . • 

Ombra tremava. Esca dal petto jdfilic 
Il codanfo rimorso. Oh se* credessi 
'A vane fole onde si paèoe il volgo, - 
Mi penserei che delllEterxio il braocib 
Contiro me pugni, NcU* insidie io cado 
-Che ad altri lu» tese e. par che il brando istèsso 
Cl^ negli altri "io. vibrava, in me si volga. ^ ' 
Kapir Matilde -a c<Mnprì sgherri -impongo ; . 
Giunge Arrigo e fa salva; io suo rivale 
Spegnerlo cerco, ecco, improvvisa. aita^ 
A^venturìer felice, e in esso io trovo 
Novello amante. Osa iiisiperar costei 
Ch'io l'amor suo rispetti, e mi ricorda 
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I)a qn^ ^greto il triver ^io dipendens 
Canti consìgli a i^estò , coW ispiri 
Timor, vendétta ;*ÌD domjtnàji' gli ^szafii 
^ 'Saprò col seiihd; p nei seppero "almena * 
Che^dinahiii al ìiiio pie j(i^"yèggo aperto > 
Cader nbn voglio itu^endieatQ « solot 
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SGENÀPRIHA . 
lutLPAy Gu^sc^MpOg, G1TJLTISM09 Soldati» 



K 



♦ - • - • r • • 

'In qneàte toeek ip traggo^' 
Up di color die niella éebra occulti . 
Ardian der prence insidiar la TÌta; 
Genuna'^ ornamento flji gociMero uoeiaoy - 
Reo lo palè$a. ^ 

• • ~ • tiaBUD4 ■ *■ 

Ch'io 1» Tèggas^oli cielo t 
Come r^ejaila altera ìnooniit) H sole 
Dirisza .il Tplo delfe pènae ardfie ! 
Qtiesta è di Oulilfo inségna. Abimò I ai corra- 
A Matilde^ ri-corra. Qìà» soldati , 
Custodite ritii<ìuo.^ ... 

,. SCENA lì 

. - . . . .1 

- . . - ' *• 

GiriLTÌziip 
' • . Etereo IddiOi 

A tanta offesa, riserbs^^ ti piacque 

Gli ultkm glorili 4i "jguerries^ eàquto ! 



2g • MATttDE' 

}$atWi,'iòr altra J'età^iioxi faci! predai; 
Mostrato avrei clie un traditér non sonOé 

. . - . sOna. Ilt - ' 

• . • » 

T\itta il t'igo'r delle ylr^udi anticjie . . 

Kicbiama al core 5 ecco a g^Aentp estremo 
L' onoT tVLOy la tua fonMl ph qiial segreto 
Può fuggirti' dal la^rol 

lUTILDB ..'. . / / 

- A obè Mtenti? 
Con intutfpti^o Volto adira la' madre 
Che il 8U0 figlio peri . . . Tedi/ si pr^stva* 

G^X.TIERO ► 

Imianzi a tedell' innocenza oppressa'^- ' 
Cresce l' ardir s deB mi proteggi,© Domui^ -, ^ 

Da chi m' offese, ed or im^ incolpa. Io sono 
Innocente ... lo. gioro.^ • • • .. ' 

£ del suo fallo ^ ,• ' 

Qnal pro7» àdduoi? - - - ' 

- . OtflSCARpO '' ■ ~, '^ 

Io lo trovai, ehejiiicérti 
Passi movea dov'è più ^denso flt bosco. 
«.Chi sei^ » gli chieggo; egli turbato afferma . 
Che nella selva il -trasse error di via» 
Lo circonda il mio étuok>-; e mentre ei tenta 
Liberarsi da noi, cade. dal manto 
La ricca gèq^jtid ^he \)\ tua mano e posta ; 
Egli arrowisce e- |rema.a or tu Ip f^i 
. Colla clemenza ordito^ .a' suoi delitti • .; 
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Non lieve indiuo é -questa gemmay • lotto 

Da lui tràrr^^ se nou melvBiegtùv il' vero .. 

G)L dolor de'tormciHiv ' . - • - ^ 

•Ali per Ilenia. 
Del tuo liigQore, «1 di cui. sèn non Tobi . 
Queste, ti-emule moni^ e p0Ì tuoi ^^li» . 
Se pur sei madre ^ all'età mia perdona. 
L'antiche membra 9ian dal fem) iUeM^ • ." . 

Senza noia d'infaibia, il crin canuto.'- , • ^ 

Nel scpo)en> discenda. . . " . 

' •• . ^Onde la gemma? ... \ 

Aprimi il vero: a te meniognà è xnorle. 

GVitLTUaid 

Io non offesi Q tuo; signor ^ponisoe 
Delitti antìchiUa ^ustiaa etema, 
£ T^^dica un £uiciuUo. 

lUTILDB 

( Aboolti, Imelda? ) 
Parla; o ne atrai* 1# meritate penei 

'«Hiiffinao 
li ver dirò qnal se prostrato io fosti 
Nell'ora della morte in faocja a Dio. 

10 fui guerriero, e fra]]e.«ch>ere prime 
II- signor di. Segeste, 11 -pro' Ruggiero 
Pugnar 'mi vide, e al mio valor eonooMe ' 
Piccola terr£> o^m per lunga etade 

Vissi ignoto & felice ; IT signor mio 

Ai lati appena, ed al dolor oedea. 

Che violenta di ministri- osava • . « 

Soaociarmi dal terren ch'ebbe più V9lte 

11 sudor di mia fronte; io mi partiva 



3o r MATILDE . . . 

Dd poveri^. 06iiie dàgti'.amu oppresso; - ; 
. E nel gélìdp Inyemo mi ftegf^Uv " • 
Coi'doioi figB la te4e^ 0on»ofte. . - 

D' ImM jmlle rìvc) ove oou'àmo:- 
La -TÌta -k) soatfentài. Nella ptop^da -' - -. 
Notte:, di pioggia «un fcirìosé yiyDfo •* ^ * 
L' nxaXk Jtettb flagella , e- sèorré il ,fiu»ié ' 
Impetuoso j torbida, sonaste; '*. - -- ' 
. Quando ecco mi |>ercòtie' im flebil grido, ' 
E donde 'venga a ricercar fa' affretto 9 . 
Ma nei flutti la. vóce si disperde. «^' . 
Errar '^-a Tacque anco agitata? e rótte . ** 
Breve cesta rimiro, ove nascoso 
Un pargoletto giace • • v J 

\ • Matilda ; . ' ' - 

V ,Oh cieli viveaf 

GtJilTIBRO : r 

Viyea ... 

' ■ ■ - • ♦ 

' Crudele I e il. misero innocente 
Cui |ur |>iek)se la teiì9peéta'«^r,onde^ ' 

• Uccidere potevi^ . ' . - , ■'. ' 

. ' OUÀLTtERO 

E. tu mi •crédi • ' 

Jnumaiio cosi? • . . 

*'* ' MAtILpS 

Duìi<j[tte che fasti'? 

■■ IMBLDA • 

Fa qpr, Matilde; sul 'pèrduto figlio ' 
Menti la fama. 

GtJALTlfiìlO . ' 

Dai mortali ingrati 



ATTO, TERZO 
Crudeltà non apppetii 'è patbV U fui, 
Qual ricphozza cùmpnt tanto -deHUÒ - : 
Potrebbe mai?. '' ' V. . 

Vite il fiihdulW a^ra? 

Forse pcrlK . .' ^ ''^\,' ' ** • ' " 

^ 'Noi ao , ,* dolce speranza ' 
Al «or '911 dice ch'egli vive, e tutto 
£i se.rba il fior dl-gioireiltè mi voHow 

ov'è? \:' 

' C'ignoro. « ♦ '"'..•/. 

^ AnooK parento/i fati^ 

Vecdno^ il tuo div-m'é bsottro. 

i - 'Ascolta j donna « 
Pur f onta mia. Détatro ]a cuna ascoso 
TiTovò moli' oro' fei fedel àon»dtt4 , 
£ tinto da'^sum prieghi. le mutate^ - 
Fortune •ogiwjr celai s fatto pastore . 
Di numeroso armento- io* mi nutria -/ 
Insiem oo'ifigli il pargoletto ignòto. 
Ma che non yediy iiXichip drDio) punisti . 
Da comune aTariziat*. . ; O donna, it> lieto • . 
Di quattro figli, ò sventorati figli t 
Perir li vidi ad uno >ad liiio . .'« Ob quante 
Volte a si^rgli incbminctai^i' arcano , • 
Mentre al sen mi stringea, ma le parole 
Trattenne il pianto della moglie antica. 
Non come figlio dì pastor crescca : ^ 



3ai IHATILbE 

L' ardente giomelto j^ e f jarmi appàf » .^ 
Tristai mctooria di pèià^'ki^jraki,; - . 

.Òmai yagbcggiajt ^ toglie, *^ m misura 
L'usbergo-, e il b.ale»V: del' ferro ignudo 
IlitcepidìD ètìstiene, e'gww» anc^. 
Io cernieri tfl malànimo' desia > ^ 

FincHe tentat» 4W-vùlor ^rancea^ 
Nottju Sicilia .^^.; ' V: 

,11 nome fiiel* .-« •. - 

Normano. 



È desso, è. désoo. £^ è il mio figlio ^.lo^kbi^ 
Io vidi il figliò mb ... oome.Àel' seno - .^ 
Palpita U cor! ... - ' ■/' 

Freiv^i OcwauiOffsi iiffettì, 
In te^Goiioardp ^e&'l0 ciglia tmbu>te> 
E ascoltarti potsifC 



SonAiBftdne ... il iBÌeÌo 
Cauta mi renda. 

Ch0 risolvi? il vecchio 
Libera, a%ooodS* Giungerà ÌXprfiamo . . 
Con 'Arrigo' tu brev'or». . - • - , 

iì9Àj/njaKì - ' 
. £ >tii. d^l 'mio 
Prence s^ fi^> ed io salvai dall^ onde 
La. prole tuli? - ' . 

* iurmni . . 
Dissimularlo è v«ao« 
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.GVALTIBRO- 

Oh povertà felice! io benedko,. 
Le mie sventare. - , • 

lUTILDB 

' A te V appoggia il iato 

Del sangue nio * , . tn non m' it^anù • . « i} pianto 

Sta nei tuoi Inini. Sol tìcìqp coQe, 

Là dove il fiume con vonor discende,. 

Vedesti una capanna? ivi dituova. '• 

I7i> ministro del oiet, che lidia -pace 

Dei boschi al reo mondo «i' toke^ i ndei' - ^ 

Casi ei tolti cónofoe: à té Matilde 

M'inria^ dirai; pei F esser tita palese' 

Imeld^ gli fark:-qiàndi verrai. ' 

Al re davanti testìmon del vero. 

Che il tuo pianto m' afferma.' 

' ^ . , -I dolci campi 
E la consorte.abbandonar mi. fece -. 
Questa sola speranza: ornar di tanta' 
Gemma la dèstra al giovinetto io ToUi , 
Perchè essa un gituno^^^^elasse^ al monda • 
I nataU ignorati. 

Mitn&B 
Olà/ guerrieri^ 
Liberate costui t non è del fiuto 
Reo qual peiisafte, e v'ingannò lo zdo 
Pel vostro prence. 



KàttLùt 



SCENA IV 
- MAtitDE ed ImELnJ* ■■'^ 

O RcgMiloic supnengi* 
Che alle lacrime ime rendeale il fi|^i 
Renderti grafie a tanto do«o uguoJki 
Non è dato a joaortak Beh <|uafit» amlo . 
La cara immago.^el inanto estaotp 
TrovargU in volto 1 a lui jbì .yoiyoV «^ àhù, 
u Io ti son madit «^ e%Ti md stóaigO'<9ÌL4teoo /- 
£ fra: gli àmpleMi lacsinnuaìiSo io narro . 
Le mie grayi fortème. 



Ih atto péo 
Miravi il figlio, e tl-viaoeft' del sanglie 
La nascosa viAà ì gtk ne. aeguisii • 
Sen^a intenderli rmoti; almnè, nascondi 
La tenerezza tua; di ginati adotti - 
Intèrprete maligno^ akun poèrebfce. 
Oscurar toa TÌitù. Qual f YÌvtndè' 
Maggior della calunnia? 



*-A 



SCEJPiA V 

^ - • 

OKMOMDO 

(All' arte > Ormondo; 
Leggi nel cor della superba). Il Franco 
Già toccò questi lidi, e il ferro ostile 
Va tinto già del mostro sangue. 
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-lUT&M 

- ' OrmoDdo» 
Qtial 8811^6 ! dimmi 9 era lontana 3 Fvinpa - 
Dà queste téire! 

E non M^pplamo a prora 
Che tamfté ^ giunse inaspettato e fòrte? 
•Ole teniil è«ihb ii getteroso-AìTigo ,. 
.^ novello .giiBirMt caéea sul campo» 



Goexrier norellol e chil paii^^ m'uotidi • 
Col tuo silenzio. . ' 

. OHMOirOO 

n s^fnor nos^o è salvo; 
Ogni timore, è vano^ 

'Altro timore 
In me pur trop|K> io sento. 

.( Incantai «Mdjte ! ) 
• oàfeomx) 
Cedeva merlo nor^o obbligo antico; 
L'estinto awenturier lacrime e lodilo 
Premio-di morte, avrà. •- 

. - Spìégatii .* .' , ^ 
o&Koirso . 
• . E serba 

AUMgnotD campione o&or di pianto 
Matilde ancor? No/che pietà simile 
Non avsesti di'm^ che in meozo alFarmi 
Salvai daU'ire di valor guerriero. 
Non da oscuri ladroni, il tuo signore. 



u 
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. MÉTILDI 
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'MÀT1I9K . 


« 


Assai cùmjpi^mr» , 


• li mio 'Nonnano 

* 


è v^eo&À . ; . 


Io 


manoo» Imeldift. ' "^ ' 


•'.' . " - 






•' ORMOlTDO 


: >.} 1 






Ama^l^iìiiqua . . . 


• *■ 






<* * " maftBA » -^ 






/ 


.'.' , v^ 


Omoiiéc^, 



Dal di che cadde 'il stio igenBànìo m gvièrra^ 
^ Tanto è pietósa a ^^ soc'coIdI^ aiT ami ' . * 

."0iikon>o 
Pietosa^ in: Tèr..^ ..p&tosà» ^\ 

^ . ' In sè ritorna. 

Oh pena acerba! ecco in un solo istante 
Lo ritrovo e lo perdo.- 

nOELDA 

Oh^cieir delira, 
Ode r iniquo {i) • • . il. ^«aii segreto ascondi . . , 
Sperai.'. «bi<sac.«. Tieni. 

iOnsomo 

\ .Qui resti'r il pura 
Aperto cielo ai tiiiÉyàgliati spirti ^ . . . . 
Sarà confòrto • * « { Oh come tarda Arrigo! ) * 

Vieni ^ Matilde^ vieni ^ i^é tremanti 
Sostener xsà. fia ca^o .;...• '^ r 

. ' OBMONDO 

< i(>AuGOPhon'giuii(p9f). 

nfÈiJ)A ' . 
Armi novelle «Ila o^lUBni^ appresta . ' ' 

11 tuo dolor. Non odi? ' ' . 

(i^ Con (^C€ sommessa a Matilde. 
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ofiiioioo ^ 
layan ii tenta» 
Trarb'di qui. 

Clù'può TÌetarlo? 

^~ ' OBMQNDO 

♦ ' *' V . Ormonap* 

Stenderla mano'^ q temerà^, ardisci (3) 
Di Roggier sul)a« figlia 9 e non paventi? 

osxozmb 
Tu fìiggi ÌH7ano;.io gik^tileari in core. 



(0 Risentendoti,, \ , , ^ 

(2) Ad Ortaondo chs là prènde per (rattenérlat 

.V. ... 



V 
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ATTO QUARTO 



S^CENÀ PRIJrA. 
HfjiTitù^ .ad IkEii>A 



t ^ 



JYLakcò la fede alle novelle amar€, 
Mentialo scellerato e vive il figUo. 

Arrigo regna; a cor superbo è grave 
Perder la signoria. fi'Ormondo astuto 
L'arti paventa;, a. tacite orme ei corre • 
Sulla via del delitto. Inerme e muta 
Cede giustizia nel fragór. ddl'antai, 
£ sòl qui scende delle leggi il brando^ 
SnU'umil capo della plebe oppressa. 
Atroci istorie di misfatti illustri 
T' udia narrarmi, e con jorror pietoso^ 
A me diceri : u oh quanti felli ignoti 
» Questa nocca yedeal forse una madre 
M Cercò piangendo in questo bosco il figlio 
» Che interrogato dal dolor, non veri ~ 
» Delitti confessò: madre inlelicc; 
» Tu forse a nome lo chiamasti: allora, 
» Che di&perdea dell* innocente il gridb 
» La torre infame del .castcl superbo 
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19 Neli^acr muto delle sue ci^taàke* ■ - 
99 Dio quel, grìclo ascoltò ^piaBgoIlo i "ùfjA 
99 Per le colpe dei p2idn h} e '^ represte 
Lacrime i|& |io dogU ocdii ti cadga. 

Il yisr che parli -I miei timori accresce. 
Se tanto arcano ^fl materno zelo 
Fosse tfadllo .• ..vigilar eoiivfeiie 
I piiopri -affetti « dominarli. Ascolta; . - 

I sAol naUdi, i sapi-dir|tt} a Ouelfo 

Io son ferma «Telar , quandi la .liotte • > ... 

Cresca l' ontar di tpKstè torri; ùU^ra. 

Di consiglio m'aiti. Il Hglio mio-. 

(Ne U cor m'inganna) il genitor s^mig^a 

Nel TÌgor d^Ua mente; egli ai superbi. 

Vili in faccia ai regnanti^ incantp apparve 

Diffidar non sapendo » arte cirn. tasdi. 

A' magnanimi cori il tempo insegna. ^ 

Ma se cimento di.sublnnè' imj^sa 

Volle maturo senso e destra, audace. 

Sorse l'eroe nel giovinetto ... ..Ornai , 

II tempa stringer a Guettb Ji loco e^'om 
-Questa carta dirà; ma dei natali. * . 
Non^^palesa 1' arc«io. A chi là fido?',-. 

Dall' orme mie non si dilunga Oononido , 
Veglian ^unoi mille occhi. 

Oh ili Gualtiero !..%' 

Ognor la TOoé delF astuti^ Oittondo . 
Qui reo Io grida, e con lìutor'si duolo 
Che il rijior&asti in libertade: oh tolto ^ 
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Foàse ancor dal* peoflero't. ... .^ fttg^<ÌTo, , 
Servo potreatì. . . . ^ 

E.- Tuoi che uìor Unto arcano 
A quel codanlo io d'eda? 

.*- Jìr qol'Vardtte . 
Necessario uou è;tilta(ie.e8tFe'mft 
Io fa da tutti ùoipasèrvato e solò^ '■ \ .- ^- ' - 

I^èrcEè trema la maiid >,'.é il cor n^i 'éiee • : 
Che qui la morfà^ del mi^ figlio è .scHttarl 

Qui mote X^Éjaondo* 



» « 



, .. ; SQEÌ^A.H..;.- ;.r .,. 

•jOitiòsroo^ ed liiKLDj. ' 

• ' . ' . . ^ '* ■' '^ ' • • ' ■ ' ^ 
onioitoo 

Il pio dob>p cdxijforift 
Beila nslsera dor&ia¥.il pppde -TiTe» •; 

E^li non è. più de8iderip>\e piaritov : - ^r 
Arrigo -toma; chp 'Matilde il sappia ^ * ' , 
Vanne^ ubbidisci* 

■ " * . 

.' ^.SCRNA Ili , 

OBMOKtìD 

... ' * fio &tto mi<i io schiaro 

Che Normaiio lasciò; qjuiella veiialè . 
Alma comprai còQf ^cura . . . £v;coli r« \ breve . 
Fia cotanta aulistà; 'fra V(^ la guerra J -^ 
Suscjilcrò ch^ò tlnL.l']A&rlU»^£ il QÌil0».. 



r 
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SCENA IV . 
jÉKttiGOf Ifònjijyò ed OBUto^tDO *" 



^MIOO 

S'ibdunino le squadre {i)\ era dei Franchi 

Simulata la fuga; ^tera gelile^ / . 

Qui vuole inp«ro o tomba. ,. -^ ., 

Fu questa ^teoea ài FjaAco'; ei )e patenie * 
Ossa qui ealcherìu 

Dubbia la sorte 
'Della guerra esser può? pugna il fratello ^ 
Presso al fratello; dalle patrie mura 
Pende ognvnKi^^e.cbe il inaf ito. infiamma 
Alla battajglÌAj e s'ei TO^esse. il JtefgOp 
Gli rampogna la fuga e mostra l figli*} - 

SCENA. Y. . ■ • 

* . • •. • 

> » 

(Vedi il perduto figlio » e ancor non puoi 
Stringerlo al sen> madre inilelice). Ègiutita 
La Franca armata; numeroBa è r.08te 
Che la fama annunziò? * 

(1} Volandosi ad Ormando* 
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AARIGO . 

Chiedilo al tutte {ì)i 
£gU il fiifóv delle battaglie. jprime 
Intrepido sostenne. 

• • • " 

• -Oli cielo t 

OHIfOKDO 

' V • Ed era 

Si neÙa |>olrr della ma^la avrélto. 
Che' perduto ,il tenemmo yjdlor che ttttore 
S^iere a'nrccor q^i m'inviavi. Ai?igo*, 
Per Itti tremò; che nelFanior del prode 
Gioviùètto leggiadro il signor, nuo 
Teóo ' gareggia ; * e se perla Normano / , 
Compagno al pianto fi sarebbe Arrigo* 

IkBBIGO 

Ami eosi-NormanQ? ^ . •• - 

• Io! . . . noi ramaienli? 
Italia vide in ngìàat pugna estinto - 
É frate! mio^; prestcrnei *eori àfflUlf 
hsi pietà sorge. : . 

• ^ ben provvide il ciek> 
Che tu madre non fossL- 

. IUTK.D9 

Oht)iol 
,^i) Addkando ì{ormano\ '^ 
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' SCENA VI 

Gotsc^M»Of MjfJLos, M91G0, NoMM^ifo ed Ommostdo. 

- • • Signore, 
Odi le trombe; dL Lieoflia il .pi^nce . 

Qui conduce le ìdkiereV® <^1 prode Aniga 
Invia, saloté*. ' •. • • 

O -generóso^ «ì cerca • 
Della gueita I perigli) a'kii natura 
Munì di rupi il ^uo -castrilo^ invatio 
Da^lì assalti tentato; e il fero. Veg[lÌO 
Anelando la guerra -al pian diseeseì- 
Vola (i), gli offri i miei lari; ^jIAhÀ conlbrll^ 
Fra le dolcezze d' ospitai- cohtito. 
Seco unir voglio i miei- gucmèri* . 

. «ui^ciano 

^0 prence/ 
D'ogni dimora fmpaaeSéhtè ei reca' ~ > ' 
Un messaggio del re» . 

ABBIGO*' 

• • - Vadasi; al mio 

Seno qael forte io «trmgerò* ... mi seguL: 

KGrauMO 
Io pur rjtàrb <juei. yalorosi ... 

È forza 
Che tu qui resti . . . 

VOKMAVO 

. * 'E inranb all' armi io Tenni? 

• •• ■ 

(«) 4d Ormando. . 




44- mTIL&B . . 

SCEJNTA VII. 

% 

, t 

w " * * * 

. . sKii'iiJiP '■;- ; 
Son grath, il v^go^^ gi^mànl pensiero 
I mortali perigli-, e le. feroci 
Pampe di guerra ehe ogni madrtt. aborre. 

. ^jroBipujie . . 
In me cobiento , abbandoiiai per f axini 
V iunlle Terga e .la na|i^„ea^aiii|a. • . . 

Anima generosa ^i]%>4en. ti terre ^ .., 

Non eonoaci te s^ease^. . ^ inton>9*.n>Ìni-.*-^h 
Un segreto fatai . . .. xt^. tremo . . « / 

- .^ ■OujUiiO' , ^ 

... E tremi 

Qnand'io «o» teeel a certa, prova esponi 
La .mìa vita, il^mio lur^doa altro- non lesta '. 
Al -misero Non^ano. -> 

MàTILDB 

.0 gievioetto^ 
Questa gemina .«onòsoi?.-. 

_Agti oGCni. miei , 
lo erederòi si la ravviso, o donna; 
Fu del mio genitore» . 

Wxiti» ' .. . ,. 

Oh Dio ^ pur troppo r 

All'ignoto splender di ^esta ^emma^ * ^ 

Ond' et r avesse^, io dimandaya : % terra 
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Indiibò gli occhi e* sospirò > la madre 
Oiuii9e, io mi'tacqiti. 

'IHGvtitiero il figlio. 
Credilo ft me, noh aet * " ^' * . 

Dùnque dbl tono? 
Jl gexHtor*mi srda. 

' . r' mostre sangue * •<' 

NeHe rene ti scorre., . * ^ ^•' • "^ ' 

• ' < £ coBiel. il'padre , , . 

irÒBilùso • " • • 
• E dovje lo- cerco? : ^ . Oh c^r, ia piAfigi ! 
Quel generosp/da cui «tacqui » è spento? 

I tuoi natali il rafto suo prevenne. ^ -- . 

. notMlao 
BGsero padre! all'animoso, patto 
Mai non stringesti il figlio . ; . abaeii respira 
La genitrice? . ' . 

Al pianto viver: in core 
Serba memoria d^U'eàtixttò sposo "^ . ' 

E del perduto ^glio, r. ' 

O tu si dotU 
'Sféìe mie pene, e si pietosa, ali' dimmi 
Ov* è la madre mia? parlar.^ . sostiene 
Forse angosce novelle? ... io non m' iUgaiitiOj 
Assai dice il tuo pianto. 
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.Ài mali $uoi 
La tua virtù jia fìiie. O* figlio ^ o figlio ! 

Tu madre mia^ .... 

MÀTI^DB 

;. /Si» la'4ti« madre io 9ono., 
Moglie di Guelfo; o desiata imm^gp : «. / 
Delio .sposo infelice > o dolce fruito 
Del mio fatale amoi^^ abbi gli amplessi 
E le iacrìmò mie*. , 

Deb' lascia* or donna, ' 
CbMomi prostri a' tuoi jMèi madre -chiamarti 
Non os^'a^oor, gli affètti miei reprime 
Birerenza, stupor; l'afflilfto volto 
Tanta nei Jnali ìnaest^ pti^Be. 

lo non sono qual fui; di me gran parte 
Bapi tempo e. dolor. ' * - i ». , 

\ JH^ addita il caonpo 

Qy^ il padre cadèa;. sapr^.Qu^riiFe - -^ . 
O yeudicarlo. ' . 

1IUTIU>E ' 

Udrai, si igli», udrai 
Le comuni sventure; il tuo cet^gio. 
Ad Arrigo si tolga) al re benigno . 
lo griderò; €c ti raccomaiido il figlio 
Di Guelfo mio »; 

ftOMSàXK) 

Ilo, chi di Ouclfo è sangue,: 
Fida nel brando suo. 
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. ' lULTILDC 

, J . Porosi* mortali 

Conosci, a figlio; di possenti amici 
Tu fattcr privo, racquistai^ potresti 
Le patrie tearre ib lo splendove cavito? « . ^ • 

Fam& e riechezìa:, io edrcherò fra Farmi. ^ 

MA!riLDI . 

Aflcor fra l'armi poyertji neretta ^ 

.Ghinde le vie d^la fortuna ai ffroài, 
E r orò i j>remj del valore utarpa. 
Codardo erede di patrìzio illustre 
Te caldo della pugna e- pieno il volto 
Delle belle ir& del valor gOerfiero 
^Scheitór potrebbe.. ..» £o iMMft qusrai dal caso 
Tanto favor t dal tuo Sflgojwe ATrai .< 
In brève un foglio, che ja vergar mi slrmié ' • . 
L'impazienza dell' amor mitjemo. 
L'ora e il loo> ivi nota, avt'6 maggiore • . . 
Àgio di favellarti . . . ^A^ddio • * . tu serba 
Volto 46 ritegno ugoa^. • 

mbémmò^. 

Oov'e^Gwiltiero? 
fo ^ual padre Pamaik 

Cui À- >aso(MM<e> • 
Ei fede acquisti ai tuoi* ttaikalL Evita 

L'astuto Ormondo. 

■oniiirO 
Io punirò ¥ iniquo. 
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• • • • • • 

.^ ' ' SCENA Vili 



*^ 4 



jS' appnressii Onhofulo/ed: a'^noi detti -Airii^ 
Sorride amaramente . . 4 K>lr ^el ^io fat9 
Necessità crudele! lo celar de^gìd .* 
Tr arilo, segreto^ ed é periglio ugiialfi 
Il parUre^ il tacer. *. ^ . 

SCENA IX 

• . QàMÒyDO ed 'Jrbjgo. ^ 

òsàoMiùù ■ ' ^ "■ 
Ba-Dot s'invola^v 

Che V alta. «Urpe di~ Rv^gier SÌBoenHàaL 
Fino a costui l mal sollevai P ingrato ^ 
Dal natito s^o fiingo, • ^ . 

In cor fiéfyiìO''^ 
Locasti il beneficio; e mal ai crede 
Che virtù vera alberghi, ove non su 
Gentilézza di sangue. £i pur «fip«a 
Che ardevi di Matilde; « 9e l'accorta 
Al desir tuo meste virtiadi oppose^ 
Umile ìK.hiavo rispettar dovea 
Del prence suo pur le speranze; • 

iJUUOO 

. '^ U credi 
Tu da MatÙdd amato? . . r oh moìól^esso ! 

OÀMOKDO^ . 

n duol^ gli sguardi^ l'arrossir freqtiente 
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Dicono aitili^. .* « mn cU ttiàggìoir jdelttio 

Force co&tui« . .• -.^ ~- -. • "^ 

Vés^ che^mai -polli! 

^ . - AscoH»; 

Sai: dive qaéi bosco', ove ieroc« assalto - 
Da s^^heiti armati il tuo Tator ^ostetme. 
Di schiere io cinsi.. . .- . 

Dijcatene «rroUo 
Ifon fii alcun dcgl'ini^iV 

> .* Un Teòduo inennt 
^rpreso fu tra.tpidie piante^ . 

▲aBioo 

Esaer potea? 

QliMpRDO* 

Mentre resister tenta * 

A' tuoi goernk^n, <ÌaUe rozze vesti « - 
ConTenJCenti alla semi fortuna « « ' 
lUcoa gemma gli^cade^.« 

Aaaioo 
' , Qr qui si tragga 
11 prìgionior» • 

. ' OBMOIODO 

Di Ub^ftfatìld* 
òli fu cortese. « 

01^4. ti cerclii.^ -- 

OBJiÙSDQ 

È.Tanoj - 



^0 ' HTÀTILDS '. 

Fuggì . . . che scerbi a qum laik'oni et %ìisey • ^ , 
La ricca gemma aUesta^-. . . odi, quel vile .. ^ 
È padre ... ' "• 

. - \ Padre a NoRirind;^il teiVo 

Fuggitivo. lo jrffehità:. ; '-. ^ 

'araicò .' * 

' tJii' alto àntrano 
Qui si nascoiffef fgli ptìgiiò da forte» 
£ cpiesta vita è doQO S5ia.< ^ ' .' ■ 

pvmoKDO 
» •' ' ' ' Rerdona» 
Forse m' inganno l 'ma narrò Guis^ocd^ 
Che quando il prode al tuo perizio acoorsc» 

I tUQÌ guerrieri ay«a già visti.- ' ' .' 

- ARBIGÒ, 

. E cela' 
A nifna rea sotto getttile aspètto? * 
«Mentitor non mi* tem]»ra; ancor ntieoe • - 

L'uuìiltà d* un pastore^ ' » " ' _ "■ . 

^ HJi! nfelP orgoglio 

Vincer potrebbe «n re . . . Mi so^ge in mente 
Util consiglio . .'. ove Y>cr lui 'Matilde 
D'amor sia presa, al gioi'ìhétto altero 
Cresciuta è già la. miKtar baldanza^ 

II cor d'illustre donna alto trofeo ' • 
Par sempre a quei cbc d'uniil gente è soilo, 
E incauto il fa la giovinezza^aiidacé.' 

Io con aspre parole ì sensi occulti 

Dal petto gli trarrò ; se vicn sul labro . 
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La celala" superbia , o prence ^ Allora 
Sì dilegua ogni dùbbip ; e tu misura 
PaU' ardir '4i Noj:inano il tuo perìglio. 

Astuto ingegnol osserverò noa lunge 
Le vostre gare^Ce -m venire al sangue^ 
In' me^ò- ali^ire autorità t^gafo *. ] 
Interporre io saprò. «^ Venga Normano. 



Si^ 



'•;■ S C ]^ N'A' X 

' oKMjnhH) 
Aito disegno m cor nii fervei il frutto 
Racconrò dì.qskeSte Ire; ei molto è. prode. 
Né màì'd'Àirigo la virtù ibroce 
Le 'sue vendette ad altro bracéio affida. 
Utile alfin mi séi^ virtude( . . . a morte 
Ambo trarrai .. . . Stolti 1 credeste. Ormondo 
Schiavo tran<piiUo che fil signor si atterra, 
E bàci imprime stille sue catene? ,, 
Io per regnar serviva ;>lfin^uel velò . 
Che mi ricopre, io calcherò. FeKpcf, 
Òrmonào, aìlor sarai? . . ; f^'atlanto esulto 
Pi Matilde allei pene . . ;' ho gioia atroce, 
Gioia che nasce dalF altrui torpiento, 
Quàl prova il re del doloroso abisso.^ 
Ecco il novèllo eroe. ^ ^ 



/ 



yoKUtìsòò » . ■ 
i Dimmi^ Nfiknnanoi 
Rimirasti le tehiére? - ' ^ •'.' 

jro]|acAffQ i • 

Al. sol cadente 
Fiammeggiau rarmi, e par che l!af^e aTrampi. 

OIÌMOKDO 

Magnifiche parole! ornai di -guerra 
Tu qual. duce favelli; 

^ KDBMAKO • . 

Ed'iò^ se -il fossi, . 
Saprei tacermL , - 

Di fb^ele amico/ . ' . 

Odi il eoQ8Ìgliò.;Il pregio tuo nell^arrae ^ 
Or so]^e appena, e ai 'miei -soldati incresce 
Xa sdegnpsa fiiv^ae il guardo altero - 
ì)*^ ignobile campione. ' ' • ^■ 

W>BMANO 

•Odo rampógne - . . 
£ -non, consigli; i miei natali oscuri 
Tu dfleggiar presumi.- 

o>xosoo V : 
-In te si mostra 
Sollecito ForgogliOp - 

.MOKMOirO 

Orgoglio! 
oiunoima 

Affren^ 
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Gli spirti alteri^ e del tao. ciglio appiana 
L' arroganteu l^àanza f\ . Avi non co|x(i^ 
PasiQr ta ittu > . ' . *- . ^ • 



Paafòrel . 

'Iiivan ti -credi "^ 

Kàto all' imperò^ e il tuo superbo aspettò , '. 
Sembra cbe insulti ogni guerriero ^ o elica; 
« Koft^ mi è pari -costui ^?, •• • ' 

komAKÒ 
. , Ma se ci6'fo$«e.I • . . 

E non parenitit . , 

oltMoiox) • 
Minacciar presumi? 

KQBMAJi'O 

Non hai compreso ancorai' ; 

OUVOKDÒ 

• Io-, si . . . parole 
BiTe!):M udr^sti^ *OTe di me tu fòssi 

KOAMASO' \ ' 

£ ehi sotp io? 

OSMOKDO ' • . 

Normano, , 

VORMAirO, 

n spno. • 

ORMOHDD 

E ignoi-i ani!or, che sia Normano, 
Per on. Opnondo? 

KOBMAXO 

Or fa ch'io l'oda . . . 

\ irfigUo, 



^■ 



L'errante figlio di pastor-tnendicoy 
Se il Ter nacraya» •• , ... '* 

Mentito^ qual sci'. 
Bai projprio cor 4' altrui tdisim. - ." 

• OlOtOlfDO 

- È tliltD . . 
In le meAzegna^ ed" ogni iìede. io ncgp 
Ai tuoi yaiiti superbi. • r ' 

Ah se iì mio braccio 
Fosse gravie di' eeppi^ ^PP9f l'oltraggiò 
All'oltraggio saprei. Sn questo brando 
Sta la risposta mia. Curvar l'altero 
Capo io saprò sotto il . ipàio Inrffccio^ "e Biille 
Le vie jiel petto aprire all' alma infame , • 
£ pria che scenda nel profondo aveiiio^ 
pirò . . . chi -^ei^ ben ti conósco. > 

^ , ORMÓSDO. .-. ^^ » 

Ormondo ' *. 
T'è ignoto ancora V ad* imperar nascea 
Su mille schiavi' uguali tuoi. - 

- Codardo, 
Snuda l'acciaro e ti difendi. Io deggio 
Ancor Matilde vendicar» 

SCENA XII 

Amido f Ormondo e Nobmjjtó, 

▲RIUGO 

Gessate',-" 
Chi àon »i placa, è mio nemico. 
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, ' . > Éremoiio •' 

, ^ O prenca, .. . 

Questa minaccia in aUr&dabitra. un ydno 
Rbmor sarebbe^ . • ; * ' 

' OlMOliQÓl .. ■ ■ , • . 

Odi niiiiltkr. . . ^* • 

Tu PIRA- . 

Góri'ir senza periglio. 

ABaiòo , , 

' - • Io sol -fra Toi 

Giudice, sono. 

soRiuiro 
A 4{ue8ta,lite.è solo 
Giudice il brando ... io di ^vergogna aTrampo 
Quanto di sdegno: ei viye> ed ie sofi^rsi 
Gl'ingiuriosi detti: or yia la spada 
Tomi al mio fianco : qual potrei d' omaggio 
Darti prova maggiore? ... Io nacqui, Arrigo-^ 
Vaséallo tuo, ma in questQ feeno impara 
Un'altro re, l'onore; e se t'offende 
Liberta di parole, i .doni tuoi. 
Prence > ripiglili. ' - 

JIRRÌCO 

^ ' Mentre a' Venti oadeggia 

Il Tessillo del Franco ,^ e quésto etemo 
DèH' Italia nemico empie, la sterra , 
pel terror del suo nome,* odio priyato 
Ayrà loco fvà noi? S'opponga ognuno 
Al gran pubblico danno, e si decida 
Poi la yostra contesa. 

jfoaxAiro 
Io v'acconsento» 
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Io. pur •••-'• 

iJlMGO » 

St Tada: ^* ospitai ooQTrto 
Keciliiatii U |;vÀa^ ne si turbi ^ ip prègo 
Katil4é . *,. . 

, . E liere l'eira mia cre<Je8ti? 
Fra va^if signor, suora «{uerela « storte 



' s 



i • 
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' SCENA:. P£IMA 

• • • 

' ABBICO • 

^ •• . , " 

E- ■ • -^ , -• ' 
«BupèTW Noi^mmoH^l^ttr mi pliche 

ÌJ ìoàQmAlo airdiiiftepto^ ^U.afl ferrp . . 

Bipone Q^ fiducia »... e pu4 tfaiàitm^ • • • 

-.; . SCENA lì, , . 
OfiUosiHt ed AtMGQ 

' ,, òBit<»noo 

Di N^rmano il fervo 

• — * . ^ 

Questo io^o mi dava. 

ABBlGO. "" 

Attor che natte 
Sopra ta terra, regnerà f m^attenfH 
Presso alla torre ove eli unHchi rami 
La maggior quercia maì^ajt in core ascoso 
Un gran segreto io porto'^eil tuo\desUno. 
Si catigerà.^ Mjolildef. O iradimentol 
Corri, r uccidi «4 . No^ della sua vita .' 
Il nostro -odio* abbisogna. Un tenebroso 
Carcere ^ace della rea Matilde 
presso alle stanze: infra V orror profoiido 
Di questst iiot\e cke mirar ^lovea 
}1 itto delitto I dal raccluuso amaote 



* ■> 



Cheta e cpnòécaì lAis{)^ratì^-a(cceàfi« 
ì, la'pi^gioA tomba dé'viyì. « 



'j' . . U prence^ 
L' odio, t' accìecaj -anfcb' io' Nómiano aÌ>orro;^ 
MjjL' tranquillo T aborro; ógni «oldaià ' . 
Crede che salvi abbia i tuoi' gionii : è cara* 
A lor. Matilde : il tuo pàciglio è certo • 
'Più. della tua Tendétta^ :é joi, perdona , 
Il tuo valore iov'é? < . . liWia cére il iogUè * 
Rechi il sem> a J^ormai.., (i)- Vinile, t'offiviia. 
Udir che giova?' omài^ ciat(;eaEa ÌBlera ' ^ 
Hai dèlia colpa v ..* ci nasbond^ ìl'bosod ■ 
Nelle tenebre «ue|s,', . cedòn .le <iiubi 
Alla sofgiénte luna; e' ià vedrai^ . . . . - 

Veder I . . . trafitto el p^ia cadrà. 

ORMOD'DO 

' - , ' • . ' Punisci, 

Ma da ^irerri«:o ... 

iBBfOOr 
E di colei sostenni .' 
I superbi fastidi^ e uff servò isdegnò ^^ / ' 
3Ii preferii. ' .-,'.• 

■\ Gofiìe fti Vinto il «ore > 

Di quella pia èhje^ sul gemmano neoifté " • ' 

Tante lacrime sparse! • • ' - . .' -. 

ASHIGO- '' -- - 

■ Il vile avesse 
Cotante vite! ' * * . - 

" (0 I^i^denlpo ul servo\ 



ATTO .QljllVTO . ^ ^ 

oiMÓmiù 

^ Ucciderlo potrai . ^; 

bmanzi à|;li occhi di Matilde? . . « ' 

... . • jyiRico . * 

'* ^ * • • «» , • • • 

.10 Mnto 

Che l'amo ancor.. •-,.. ". . 

- OaXOKDO ' • ^ * 

* t • - 

- 'Soffri che logga Ormondo^ .- 
Gl'impeti tuoi> phe Eel sifio fato estremo 
Peada^l'ora da me. 

4»*tòo . 
Di sdegna 'avTAmpò^ .. .,..;• 
Ma i eennitaoi questo mio l^rro «spettfa.^'* ' - ^' ^ 

• cmiiioiiDO.' " , *' ♦•'/.'■ 
La sorte alfine a* nostri voti arride^^ . '•\' 

SCENDA III. - r ^ 

. - . . G€&LFO 

■ .- % - ^ 

10 non m'ingaìmo ^\ . ecco la.qaerc.6 attica^. 
Che' tanto cielo ée* suoi rami ingombrar . ' 

* * . * • 

Matilde E GvELTOé'^ 

«Uf IL0B 

Qaal voce, oh ciel! sei tu? . . . povera n[adre! 

11 figlio mio quasi tli furto abbraccio. 
Fra-l'orror deHa notte.^ 

^ ■ Al tuo.^lolore - -t:- '• -• 

T'abbandoni di ftmòvo? i mici pensieri * 
Son di gioia, di speme. 



> .. Aflicli -ki_ vorrei > 
Esser lieta, e non ^0$sa', e^jdaUVOfeolfej .. 
Immaghir di Tutto inTa^ dBfendo • ' : ' ^ " • ^ . 
L'affaticata mi^i^tè; una né %Ci^ccjio:j iv ' ^ . * 
\àtlra peggior cn'a^iJe^ V'O^pàtri; U Jal)br<^^ ' - . 
Apro a- lùcsto sorriso >.èoeo.iIisceBdc '\ *'" 
Sulle mie .guance involontario il pianto*- f 

Ma d^e payenti? ii 

lUTUiB^ 

. . , Qu<el jch' io tfema ignoro , 
Ma tutto io temo . / « sopra noi ^hi^len^e : 
Dà tempestosa nube il- raggio interto 
Della paljida lujìa. Era la notte 9 ; . • 

Che tuo padre mi dio T estremo addio ^ 
Al par di questa, x>rr«oda. - ; 

evBieo 

E- trovi ognora 
Argome^iti di dipolo? Or del prq^gdeiso . 
Dono m' appaga. A. te recava Ubaldo . , . ' 

Memoria eterna del cqnsQrte ucciso ^^ * 
Il brsUdo^ notò' ai . suoi nemici ; il brando 
Che in atto di ferire ei pur sUingea, 
Quando £ra le sue morti iìi terra giacque* 

Oh eie}, chei>ranii! . - . ^^ 

-, . " • ÒTTKZtFO . • 

- r 

Jo ti rièbieggOj; madre j^ . , 
Il retaggio miglior: qui regni Arrigo; 
• Che basta % Guelfo la paterna .spada. 
Dubiti! . .. . indegno io ne. spà forse? • . • ah. tosto 
^ Cingila al fianco mio; quandp vedesti 



-. • ATTO QUINTO . ^ . - • -tf 

In me tolUmto.d'un pnutere il.fìgtto, *'.■'. 

Tuo^cayaKcr t^^ièsfi. i -• OhDiol tu piangi? ' 
, '^ ■'.*-.. ".♦• 

J^ ■ ♦ , MATILDE 

- * ■ .. ■ - ' , 

O «angtte uno,, tu .mi Jrami&enti 21 padi^; 
Con man tremante icv jqu^sto brando istèiso 
Mestamenta'gli cinsi, e- àUpr mi diede -" 
Gli ultimi baci> e li' bagnÀ di |$Wuitó. 

Oh come lieto io ti >agh]eggio>-o" ferra (ì) 
Del mio gran genitori irappòco'ayrat - 
-Sàngue novello dei nemico, '. 

Oh Vera - • 

Prole di Guelfo T ma perchè la. gioia 
Dal cor mi fugge ?-^ die pavento ^ o' stolta^ 
Fra le tue hraccjaf • ** 

orsLFo - ' ' *, * 

. pi Gualtiero i detti 
Or mi' ricorda il tuo timor: . 
■ - * HèftiiDm '• 

Gaal«iero4 
Ei qui! . . . ma.ooi^e? e che mai di8»e? tt n^tra. 

githìfo ' -• . ■ 
-Con- ttanchi |>a98t a questo ìbiosco intomo 
Poeanzì errava. £gfi mi scorge ^ e dice; 
« Al vii -perdona johe di GneUb lì figlio 
« Qual . pastore skViUei »» : V abbraccio , el piange , 
£ ^co piango anch' io l quindi palesa 
Cb' udì non visto favdlar nel bosco 
AìTigo e Ormondo-: i nostri nomi uniti 
A minacele di morte ^ incian confusi 
Palle sdegnose labBia^ . • 

(i) Mudando la ^pada. 



6a : MATILDE 4-*.. 

^ ' ' i • ' 

^ ..' 'Ak .Siam -tradita ! ^ 
Manifestor ^ r'areano :• ewi di'Gifcelfó • 
Temon l' crede ih %e : già- fór^e armaf^P 
. As]pjeìt^'<|*tora T^el deUtto^ p^:^^^ ' 
Tacilo; il pii^ ver le tue-stanie Omtotido,, 
E fipeij^ trucidarti in braccia sà^ sdnno^ 
Fu^> o mio figlio j; ecco' .|>ropizio istante 
Alla'* salvezza tua. ' ' .. . .. - 

•CtlBLFOL - V. 

Ch'io fitggal 1 prodil 
Vegliano sulla rdcèa: a loro addita 
Jl %li6 tuo; Bt vive in -falche seno 
Una favilla dell' antico aiQp<^to ,, . ^ 

Alcun fra quegli forgerà coll'ariaì ^ .- . 
Difensor ile' mìei dritti : al mie valóre, 
^t^nò p'ochir • ' ■' , 

ita.Tai»' 
Che del figlio I giorni 
Io fidi al brando di Ven^l guerrie/o^ 
Che tutti aborre 5 q la fortuna e l'oro. 
Non mai la eau&a sogue? . . . Ecco la via ^ 
Che a Messina conduce^ ove s'accoglie 
Oste più nui^èrosa : Ivi di Guel£cv 
Cerca il gcrman; l'impiiéBsa*. gemma ci vegga: . 
In breve nurloglio -'di m|a nian vergai. . 
Ei leggerà: ma la tua voce, il guardo, . 
Gli attij il voìlQf A valore 9 ai detti, fede . 
Àccpiisieranno , e parlerà naluira 
Anche al suo cor, l6 spero. 

1 mici- nemici 
Son dud . . . ch'io venga al paragon delFarmi. 
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Ah quale. i|ab^o.4U*r^cratp.Ohno|MÌo . > 

Salvar potrà dal inio furore il peftp ? 

HÀTItÒS 

Cedi aUft inadce^ «piedi tuoi ]]i'.«tterra . ^ . 
Chi ti ftidra, s'io parto? • < • 

In me rirólte 

• .. 

Non sono^ il «redi, le mÌE^cce e Tire-, •. 
Il sangue tuo si \iiole. 

• • Iniota forza - .• ...^ .i 

Qui mi trattiene. 

In quale ornbil giorno * ■ , . 
Misera ti ritrwrot ardi; il paese 
Tutto di guerra; e fra le morti e il^^aiigue 
Ti chiamano la patm ed i /^t^ fati. 
Perì tuo .padre, e sol per te sotTersi 
Quest'odiosa vita;, in tnat^p ali/ armi, 
Tffl ricorda, o oùo figlio. ,. 

GtJBLFO 

£ qoal sollievo 
Ofifrir ti poMD? i giorm miei plfktegga 
Il Dio dellie battaglie; ed obliasti 
Quanto sia grande infra i guerrieri il nome 
Del magnanimo Ouellb? io del tiio sangue 
Potrò vantarmi, e .colle schiei^ estreme -^ 

Confuso, av\'ilirò la nota insegna 
Nelle vie del periglio, q prima o sola? ,- . • 

E mei oonstgU, o madre? itk mcszo ai Franchi 
Sapòr scagliarmi; a'' colpi miei diranno: 
tt Questi è Oglio di Guelfo n; e s'io cadetsi. 
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Non pianger , m^rdre- mìa ', . che ben si mnOi « 
La brcTC yita coxi il nome etetnor 

. MA711DE 
Figli non hai.. .^ Bdì-yann^ (t)^; m piùpaTcnio 
Insidie mute «he nemici aperti» 

, SCENA Y- 

Mentre É^jtìlde e Guelfo si separano f 
entrano in UcenadaUaparte del bosco Asugo ed Ommohdò 

Imaioo 
Lasciami oinai 

òHifoimo 
Prjepce, il- mio ierro è teoo. 

* - ' ARRIOÓ 

Fermati^ Ormondo ... io basto solo j e sdegno . 
Cosi bassa yendetta. * /' 

OMiOlfDÒ (a) 

. O della morte 
Demone tutelar^ guida il mio brando 
A doppia strage: ambo i riyalr estinti * 

Cadan per me. 

ABBICO (3) 

Snuda» o feUòn^ Paeciaro . • ; 
E tardi ancor? 

San assalirmii Arrigo , 
Se ti* e cara la vita. • - ^ , 

(1) Zo abbraccia più PoUe, 

(a) Ormondo Ja alami passi dalla parte stasa M 

teatro e dice 
(3) Dentro la scena. 
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OBMOHBO (l) 

È questo il tempo. 

SCENA VI. 

MjtiloEj che affannata piene daW opposta parte del 
Teatro e poi Guelfo con una spada in ciascuna mano, 

KATILDK 

Odimi ^ Arrigo: regnerai . • . perdonai 
Perdona al figlio mio. 

cmLFo 
La yoce è questa^ 
Si di mia madre essa è la yoce; ah Tieni ^ 
Salvar ti posso ancora. 

laTILDE 

£i vive, ei vive ... 
Grazie ti rendo ^ o Dio! . . . sicura io sono? 
Cader ti vidi ... 

GUELFO 

Il traditore Ormondo^ 
Slentre all'ingrato assalitor m'avvento 
E la spada ne afierro^ a tergo giunge . . . 
Ma pia non vive . • . 

MÀTaDB 

A tergo? e come? ... ah narra. . . 
Tatto coprirsi del pallor di morte 
io già veggo il tuo volto . . . o figlio mio , 
Ti perderò ... tu sei ferito. 

GUELFO 

Oh vedi, 

(i) UditìO io scontro delle spade corre dentro la scena 
dicendo : 

HiTILDI 5 
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Lieve è la piaga ... in troppa copia il sangue 
Scorreya ... or 'cessa . . . illanguidir mi sento (i)^ 
Fa cor ... la forza tornerà ... lo spera. 

SUHLDB 

Che cor ! che speme ! . . . sopra te s' aggrava 
La man di morte, e ci divide* 

GUELFO 

O madre j 
Separarci sì presto! 

lCATnj)B 

O figlio, o figlio, 
O Guelfo mio I . . • 

GUELFO 

Poco fili Guelfo, il fato 
Fu crudele con me: grave a me stesso. 
Altrui mal noto, in povertade oscura 
Occulto io vissi. 

MATILDE 

E dell'inìquo al brando 
Ti riserbaya il ciela? 

GCTLFO 

O se dell' armi 
Io fra i rischi cadeva, accolta avrei 
Sorridendo la morte ! . . . oh ciel ! m' uccide 
Perfida mano . . • ecco per me si chiude 
Illustre arringo . . 

MATILDE 

Odi, Giustizia eterna. 
Odi , e punisci ... 



(i) S^ appoggiti sulla spada e pa mancando a poco a 
poco. 
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«inn.70 
Ignoto io pero: il nome 
Mio qui rimane; alcnn gentile spirto 
Sospirando dirà; u gli anni mancare 
99 AUa sua fama »; e piangerà recise 
Tante speranze dell'età fiorita. 

MATILDB 

Ma per me qual conforto! 

G17ELP0 

Agli occhi miei 
Cbi ti cela? t'appressa . • , almen m' abbraccia , 
Madre mia^ madre mia (i). 

SCENA VII. 

jiuaGOf GUJLTIEXOf lUELDJ , MjTtLDK 

e Guelfo estinto. 

Tremendo vero 
Da' tuoi detti risplende: io sono^ io sono 
Vituperio dell'armi. 

Io fra le selre 
Tanta virtù nascosi I oh se palese 
Era l'arcano per yiltà celato , 
Egli vivrebbe ancora. 

tMMLDà, 

£ madre e figlio 
Mira (3). 

(1) Spira e Matilde sviene fra le braccia del figlio» 

(2) Additando Guelfo e Matilde, 
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ARRIGO 

Che veggo ! . . . ove mi volgo ! ahi dora 
Terra ^ perchè non t'aprì! . . . almen potessi 
Kel vile Ormondo spegnere la mia 
Sete di sangue ... ah d' altro ferro ei cadde : 
La cicca mente di furor geloso 
L'empio m'invase^ e fabbricò F inganno j 
£i mi fé' reo . . . 

IMELDÀ 

T' accheta . . . ella respira . . . 
In se ritorna. 

AIATILDE 

Altri mortali^ o Dio^ 
Or non punisci^ che su me dispieghi 
Tutta la pompa degli sdegni etemi? 

ARRIGO 

Oh se loco i mici preghi hanno fra l'ire 
£ dolor disperato^ oda Matilde, 
Oda la mia discolpa. 

MATILDE 

A te non penso. 
O caro figli 9 > io già per te credea 
Fra le madri latine andar superba, 
£ fra i tuoi figli dividea gli amplessi 
Che a te non diedi; e chi del mio consorte, 
E chi del mio germano avrebbe il nome 
£ le care sembianze ... a che rammento 
Ogni perdita mia . . . Donna infelice, 
A te non resta che di Guelfo il brando • • • (i) 
A che mi sforzi o cielo! 

IMELDA 

Ahimé I 
(i) Si trafigge colla spada deljtglio^ 
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ovàJLnmo 

Che letti!.. . 
ABM60 
Più Ucrìme noo ho . • • sappiali U genti 
Che il mio rìtale io speon^ e non l'erede 
Del magnanimo Guelfo ... Al campo io Tolo, 
Né tornerà dalla battaglia Arrigo. 



FIITB 



/ 



NABUCCO 



\ 



O i^oi, che udite i miei non vili accenti', 
Mirate il t^erOf che la musa asconde 
Sotto il t^elame degli antichi eventi. 



AFFISO AL LETTORE 



jyi AKBA V antica istoria f che Saraco re degU Assiri 
{altrimenti chiamato Chinaldano) essendosi reso sprC' 
gettale per la sua mollezza e negligenza, Nabucco, 
insigne guerriero, fu dalla ribellione del popolo e 
dalle sue vittorie collocato sul trono, e contrasse per 
sostenervisi, alleanza col re dei Medi* Tutte le altre 
circostanze che accompagnarono il regno di questo 
solenne conquistatore, padre del secondo Nabucco, 
di cui lungamente Jiwella la Scrittura, sono cosi poco 
note (i), che, usando la libertà ad ogni poeta con^ 
cessa, ho ben potuto fingere V azione die è argomento 
della presente Tragedia, nella quale è fitciU il rico'» 
noscere moderni avvenimenti, adombrati sotto V im* 
magine (t antichi Jatti, Io prego coloro i quali crC' 
dessero, che nella prima scena fira Mitrane e Nabucco 

(i) Samuel Pvffbrdobf^ Introduction à V histoire uni- 
rerselle. 



i^iolato auessi V {storica convenienza^ a lecere il li- 
bro d^Hyde sulla religione dei Magi, la quale gli 
Assiri ebbero coi Medi e coi Persiani comune. Si leg' 



gono in esso queste parole: Magorum erat tantum 
reges in recta religione instituere; sed et eos inaugu- 
rare ut in christianismo fieri solet. 



CHIAVE PER L^NTELLIGEKZÀ DEL NABUCCO. 



PERSONAG Gì 
Nabucco^ re dell'Assiria PT^polboste, imperatore dei 

Francesi, 
Vasti, di lui madre Mad. Letizij, sua madre. 

Amiti, tua aposa, figlia di MjhuLutsj, sua moglie, 
Dario re dei Medi. figlia delVImp.d'AusO'ia, 

MiTHAin^ Gran Sacerdote. Pio Settimo, Sommo Pont, 
Asnjn, Consigliere di Na- CAUhAtjfcooMTfDucadiVi' 
bucco. cenza, grande Scudiere. 

ÀBSACB^ Satrapo. Céritot, antico repubbli- 

cono, in tempo della re' 

pubblica uno dei 5 del 

Direttorio, 
La^ scena è in Babelle La scena è in Parigi nel 
nella reggia di Nabucco nel castello di S, Cloudnel i , 3, 
f « 3, 3 e 5 atto, e nel i in. 3 e 5 attQ,enel 4 in un «01- 
un sotterraneo ore posano terraneo, ovefineesi siam^i 
le tombe dell'antico re, con- i sepolcri di Laigi XVI e 
dannato a morte dagli Assi- delduca d'Enghien suo ni» 
ri, e del sao nipote fatto uo- potè, condannato a morte 
eidere da Nabucco. La scena da Napoleone, 
VI dell'atto 5 è una solinga 
parte della reggia per oy^ 

Eassa un ramo del nume. 
l'Asia. VEuropa, 

Assiria. Impero francese. 

Media. Austria. 

Fenicia. Inghilterra, - 

Tiro, sua capitale Londra, 

Scizia. Russia, 

Egitto. Prussia, 

Armenia. Baviera, 

Idumea. Sassonia, 

Reblata. Roma, 

L' Arasse^ L'Elba, fiume che trapersa 

Dresda capitale della Sas- 
sonia, 
V Eufrate. La Senna che trat^ersa Por^ 

rigi. 



Atto I, scena a. 

Asfene descrive la memorabile battaglia di Lipsia 
accaduta il 19 ottobre 181 3. 

Atto II j scena 1. 

Idaspe è il conte Radet generale di Gendarmeria, 
che aveva in custodia Pio VII. 

Atto III, scena i. 

L'adunanza dei Satrapi indica P ultima seduta del 

Corpo legislativo 5 nella quale però Camot (Àrsace) 

non comparve, abbenchè dall'autore vi sia introdotto. 

* 
Atto IV^ scena 5. 

Araspe è il maresciallo Marmont duca di Ragusi, 
il quale dovea per ordine di Napoleone difender Pa- 
rigi, e che capitolò con gli Alleati. 



PERSONAGGI 



Nabucco. 

Vasti 9 madre > ,. 

,. ) di esso. 
AxiTi^ moglie J 

MiTBAVBy Gran Sacerdote. 

AsFBBB^ Consigliere di Nabucco. 

AasACB^ Satrapo. 

Satrapi e Magi diyerM. 



La scena nel primo ^ iecondo e tent^aUo è in una 
sala della reggia; nel quarto è in un sotterraneo (Tessa 
reggia, dal quale passa un ramo delP Eufrate, e dou'è 
la tomba che racchiude le ceneri delVantico re, con» 
dannato a morte dagli Asssiri, e quelle del nipote 
di esso, fiuto uccidere da Nabucco, 
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ATTO PRIMO 



■r^ 



SGENA PRIMA 
Fasti ed Amiti, 

TASTI 

JjXagciob del «esso e di regal fortuna « 
Cbe col tuo nodo» onde gioì la terra ^ 
Unisti al sangue di guerrier felice 
I monarchi di Media; ahi^ come il £tto 
Cangiò per luil Poiché di Scizia il gelo 
Distrusse i prodi suoi, TAsia raduna 
Le già divise schiere > ed ogni amico 
Fatto è nemioo, e più divìen feroce 
Chi più seirl. Turha di regi oscuri. 
Che pur dall'alto del temuto soglio 
Tra i serri suoi confusa, un di Nahucoo 
Distinse appena; e quando ei di sua luce 
Scendea spogliato in mezzo a lei, tesoro 
Faeea d'un detto, e «è chiamò beata 
Sol d'uno sguardo; alla superba Tiro 
Vendè gli sdegni, e ai nostri mali insulta. 

I^ABUOCO 6 
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AMITI 

Tu sul tuo figlio piangi; io sposa e figlia ^ 
Al par sul padre e sul marito io piango. 
Chieder tu puoi senza rimorso ai Numi 
Che Tinca il figlio tuo. Per me^ qual TOto 
Non è delitto? infida sposa io sono, 
O figlia iniqua. ** 

^ VASTI 

Ancor perdesti i voti. 
Misera, e solo il tuo dolore è certo: 
Piangi, sì meco piangi , or che fortuna 
Pende fra Dario e fra Nabucco incerta; 
Che l'uno o V altro, vincitor crudele, 
Dirà: « gioisci ai miei trix)nfi n, 

AMITI 

Oh, Vasti! 
Madre non fossi! poiché l'empia guerra 
Vietar non seppi, io trapassarmi il petto, 
Figlia di re, saprei. Sul mio sepolcro 
Forse, o crudeli, un di congiunte avreste 
Le sanguinose mani, o rotto il nodo 
Ond'io v'unii, me lassa! almen scemava 
Se non l'odio, il delitto. 

VASTI 

A me la morte, 
A me si spetta; enorme é il mio delitto ; 
Io partorii Nabucco : o della treggia ' 
Ornamento e sostegno, in te si spera. 
Dopo gli Dei; non può priego mortale 
Placar quei petti, e disarmar gli sdegni, 
Se tu noi puoi. 

AMITI 

Dalle mie nozze il mondo 



ATTO PRIMO '83 

Pace sperò: ma fu delusa, e tosto, 

La speranza del mondo: ahi più feroce , 

Quando si sciolse dagli amplessi mici^ 

Volò Nabucco a desolar la terra. 

Io noi cangiai^ gli nocqui: appena io giungo 

Alla lieta Babelle^ e già trionfa 

L' infido Egizio , le consorti Assire 

Gcmon sull'urna dei mariti estinti: 

E fra le tombe io regno. O sol, splendesti 

Sulle nostre sventure , udisti o notte 

Sol materni lamenti: e in me sperate? 

Pronuba stette all'esecrato Imene 

•La vendetta dei regi; i lor furori 

Raccolsi ostia devota, e qui recai 

Io le Scitiche stragi, e i voti atroci 

Dei suoi nemici io vinsi, e tutti, o Vasti, 

Tutti fugai dal tuo gran figlio i Numi. 

VASTI 

Sci teco ingiusta! Al figlio mìo s'ascriva. 
Se la fortuna è stanca, e l'Asia armata. 
£i di gloria, e di regno esser dovea 
Pago quel dì che tu fra noi venisti, 
Angiòl di pace, ed io sperare osai 
D'anni grave e di pene all'affannosa 
Vita conforto, dai perigli immune 
La mesta calma dei miei di cadenti, 
E tomba certa, e il tuo dolore. Un Dio 
Nell'ira sua mi serba, e tutti ei serba 
Di Nabucco i congiunti: alcun fra noi 
Morir non dee felice! — ah, lei proteggi, 
O ciel; nel di delle vendette, il figlio 
Le salva, il figlio; ne dai re sdegnati 
Le pene ei so&a del valor paterno. 
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AMITI 

E paventar ciò posso! io verso il padre 
Empia divengo, già fra l'armi Assire 
pugno coi voti^ e della patria abbatto 
Le mura un' altra volta ; Oh ciel che dissi 1 
Vinca quei che perdona, e prezza i sacri 
Dritti del pianto. 

VASTI 

E chi fra i re perdona? 
Se a' suoi nemici, o se a Nabucco il fato 
Certa palma darà, saprai tu solo 
Chi sia fra lor più reo ( tu non mi rendi 
Cieca, o materno affetto, e mai del figlio 

I furori lodai) ma ovunqu'io volga 

II pensier mio, trovo perigli; arrida 

A lui fortuna : ecco, di nuovo il traggo 
Suo vasto orgoglio a temerarie imprese , 
E dai trionfi suoi nasce la guerra. 
Vincano i re nemici, ed io gli veggo 
Calcar Nabucco, e parer grandi, ascesi 
Sull'alte sue ruine, e in lor paura 
Cauti e crudeli funestar la terra 
Con prudenti delitti e al figlio . . , 

AMITI 

Ah taci^ 
Il terfor mio sa tutto, 

VASTI 

I re mortali 
Io sol temessi! ma dal di tremendo 
Che il gran Mitrane, quel profeta augusto * 
Pontefice di Belo, in cui rivolto 
Sta dell'Asia lo sguardo, e quel dei Num^ 
Fu dal tempio strappato, e noi difese 
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Pianto 5 vecchiezza e 1' abbracciato altare « 
Grande, terribil Dio tenebre aduna 
Del re sui passi, nel suo cor tumulti, 
E mille furie nella mente incerta. 

▲MITI 

^ Forse or ooB lui sta la vittoria. 

VASTI 

O figlia. 
Lo vieta il cielo; e quel possente (il veggo) 
Che ha la sua via fra i turbini, e passeggia 
Sul fulmine che freme entro le nubi. 
Nel campo avverso il suo vessillo innalza, 
E contro il figlio mio popoli e regi 
Chiama, congiunge e guida. 

SCENA IL 
AsrmE e dette 

Vi^TI 

Ecco ritoma 
Dalla battaglia Asfene. 

▲MITI 

Alte sventure 
f A lui sul volto io leggo ! 

VASTI 

Oh ciel! che rechi? 

Il mio figlio ! 

▲MITI 

Il mio sposo! 

VASTI 

Oimè favella: 

▲MITI 

Peri? . . . 
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▲SFEKE 

No; vive. 

VASTI 

È prigioniero ? • 

AMITI 

£ vinto? 

ASFEKE 

Tradito ei cede; da stiipor profondo 
È si la mente al suo nemico ingombra 
Ch'inseguirlo non osa^ e crede appena 
ÀUa fortuna sua: l'inganno^ il ferro. 
L'onde pugnaro; oh sanguinoso Arasse, 
Dolor perenne delle madri Assire, 
Quante schiere di forti al mar portasti! 

VASTI 

Narra, deh narra; che la prìma io pianga 
Sul destin della patria, e poi celarmi 
Nella reggia saprò, se pur v'ha loco 
Kemoto si che non vi giunga il grido 
Del pubblico dolore: ecco ogni madre 
Il mio sen maledice, e chiede i figli . . . 
Ahi tutto è pianto! 

ASFBKE 

Non mai l'odio unia 
Schiere cotante; a tergo, a fronte, ai lati 
Pugna, insidie, minaccie; armi frcmeà 
Tutta la terra, era à%ì pochi amici 
Dubbiarla fede, e un grido sol s'ascolta: 
Guerra a Nabucco. 

AMITI 

Il mio timor previde 
Quel di fatale, che le lor catene 
Avria cangiato in brandi. 



r 
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VASTI 

iech'io lo dissi « 
Al figlio mio: ma coli' amor la tema 
Felice e re confuse. 

ASnSKB 

In mezzo ai gridi 
Già sorge il «ole, in cui dell'Asia i fati 
Decida 11 ferro; e sia diviso il Mondo , 
O serva a un solo. Contro noi si lanciano 
Schiere simili all'Ocean sdegnato ^ 
E siam noi scoglio, che col fianco immoto 
L'ire consuma al procelloso flutto. 
Chi a dir varrà come il tuo figlio oppone 
Il consiglio al furore, e come all'arte 
L'impeto cede? Già le squadre avverse, 
E Nabucco, e la morte apre, e disperde; 
Ma tosto ridumeo, dell'armi nostre 
Parte non poca, contro noi rivolge 
Ferro e sdegni improvvisi; ardire e senno 
Cresce a Nabucco: inaspettato, o nuovo • 
Mai non gli giuQge il rischio, e sangue ed onta. 
Ma non vittoria, il tradimento infame 
Acquistava al nemico; allorché s'ode. 
Che il vile Armeno, che con noi divise 
Gli od) e le spoglie della Media oppressa > 
Infido schiavo or contro noi rivolge 
L'armi nascoste con perfidia accorta. 

▲MITI 

Ahi scellerato Armeno! ognor di pianto 
Mi sei cagione: il genitor tradisti. 
Or tradisci il mio sposo. 

ASFEKB 

Or che munito 
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Non è dal vile che c'insorge a tergo. 
Si ritragge V Assiro ; e già quel ponte , 
Che all'Arasse domò Fonde ribelli 
Calcar gli yedi minaccioso e lento ; 
£ saetta la morte, e fra' nemici 
Si rivolge cosi, che mal diresti 
S'egli resista o ceda: ecco vacilla 
Sotto i pie de' guerrieri il suolo incerto ) 
Io dall'opposta riva i lumi addietro 
Volgo al fragor del ruinoso ponte, 
E veggo la sdegnosa onda soggetta 
Spumar, balzare e ricoprirlo; esulta 
Lo Scita; e l'oste, che il terror disperse^ 
S' unisce al grido eccitator di guerra , 
£ tutta piomba sulle squadre Assire 
Attonite, divise; a lor la tema 
Già gli ordini confonde e strappa l'armi; 
Già tutto, è fuga, o servitutc, o strage ^ ^ 
£ chi la spada de' nemici affronta 
Con disperato ardir; chi, visto il ferro, 
Giù neir onde si scaglia e cangia morte. 
Nube di polve al sanguinoso Arasse 
Congiunge e cela le disgiunte rive, 
£ dall'orrida nube alte querele. 
Ululi, strida e mille voci ascolti. 
Ma tutte voci Dei terrore e morte. 

VASTI 

Ecco i trionfi, consiglicr di sangue, 
CJtie al tuo re promettesti* 

▲SFEA'fi 

£ chi di pace 
Parlargli ardisce, e chi gli chiama il pianto 
Sovra quel ciglio ond'ei dà leggi al mondo j 
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I suoi feroci spirti alla sventura 
Irrita, e non corregge. 

AMITI 

A che ti sdegfii? 
Lo £e' muto il rispetto. 

TASTI 

Oh ! della reggia 
G>iiosci i mostri: ognun calunnia il yefh 
O pur l'asconde: qui la colpa è legge» 
Dritto la forza, e la ragione insulto. 
Misero è, Teggo, il figUo mio: gli schiavi 
Già gli ccdon lor colpe: il di rammenta 
Ch'io prostrata ai suoi pie, del Sire antìoo 
L'infelice nipote invan difesi 
Colle lagrime mie: pietà gridai, 
£ tu. morte gridasti. Appena uscia 
Dall'incerto Nabucco il cenno atroce , 
Che quasi a gloria di guerrier cimento, 
Corri a versarne il sangue. Oh vii! temesti 
Che altro servo più- pronto il tuo signore 
Col delitto obbligasse? 

ASFBHI 

Oh, mai quel giorno. 
Vasti, non splenda, che dei re compianti 
L'arti riveli, e la pietà dimostri 1 
Me ognun crudele appella, or che si parla 
Di colpa antica e necessaóa: io reco 
Pur fra i mali un conforto; oggi fia pace 
Fra l'ara e il trono. 

AMITI 

E il crederò ? Mitrane . . . 

ASFEKB 

Nella reggia verrà. 
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AMITI 

Dunque i miei preghi 
Son giunti innanzi alla pietà superna! 
Madre, si speri: con quel giusto unite 
Noi voleremo al campo: a' pie del patire 
Io caderò piangendo, e tu del figlio, 
Tu placherai gli sdegni; allor Mitrane 
Del ciclo in ^ome, e dei mortali oppressi^ 
Pel pianto delle madri, e per lo sparso 
Sangue dei figli, che v' ondeggia e fuma^ 
Griderà pace, ed ei di schiera in schiera 
Torrà le spade ed unirà le destre. 

TASTI 

Vasti a Mitrane arrecherà la prima 

Si lieto annunzio; il diffidar m'è grave; 

Ma se coir arte d' avvilir sperate 

Chi fu maggior della minacci!^, io veggo 

Qual fia l'evento. 

' , AMITI 

A me lo svela, o madre. 

VASTI 

Volgiti ali* astro apportator del giorno; 
Spesso la terra di sue nubi il vela. 
Ma quando men lo credi, ei su' tonanti 
Nembi s'innalza e vincitor vi splende. 

SCENA III 
AuiTt e Njbvcco 



AMITI 



Sposo . . . 



NABUCCO 

Cela il tuo duolo ... ah non si regga 
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Pianger la moglie di Nabucco; è corta 

Or la tua gloria. Che la sorte avversa 

Me pur t'involi; il nome mio ti resta: 

E fama^ o donna, da' miei mali avrai , 

Non dal trono e dagli avi: or vanne al figlio , 

Per me l'abbraccia: io rivedrollo in breve. 

SCENA IV. 
NABUCCO ed AsFÈrrs 

KAMCCCO 

Sento gli sdegni della sorte infida, 
Ma son maggior di lei; con volto uguale 
Le sue lusinghe e l'ire sue contemplo; 
E negli abissi, che a' miei piedi aperse, 
Nabucco solo fra i mortali, il guardo 
Figge e sorride. 

▲SFBHB 

Si dal fato oppresso, 
Signor non sei, che più temuto e grande 
Sorger ti vieti: i suoi terrori accusa 
L'Asia, che pace chiede, e te la fama , 
Tanto difende, che minacci il mondo 
Dalle mine tue: più sollevarti 
Or non poteva, e ti lasciò la sorte; 
O dopo un cono di felici eventi 
Al nome tuo provvide, e ad esso aggiunse 
La maestà delle sventure. 

VABVCCO 

Invitto 
Me vedrà sempre, e più dei troni illustre 
L'urna sarà, che il nome mio rammenti 
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Pallor (lei regi: oh, fosse, Asfene, uguale 
L'Assiro a mei ma si sgomenta al primo 
Oltraggio della sorte : ei che le prede • 
Più che i trionfi anela ^ e fralle stragi 
Vaneggia e gode , annoyerar de mie 
Vittime ardisce; né già più mi rende 
Grazie pel sangue ch'io yersal, che al sangue 
Più non è premio Toro. I re che il caso 
Possenti fea, la lor TÌltà securi, 
(Misera frode) or dì mentito ulivo 
Coproa la punta dell'infido acciaro. 
Ed ai complici miei pace e perdono 
£ guerra a me s'intima. È fra gli Assiri 
Chi creda ai regii inganni, e chi divida 
Dalla patria Nabucco? 

ASFfOit 

O re, l'Assiro 
È dal terror si vinto, il proprio affanno 
L' occupa si, che appena i suoi nemici 
Abborrir può. Ma chi dal Tolgo insano 
Al par coli' opra e col pensier si parte > 
Sa che nostro è il tuo fato. 

A te gli arcani 
Apro del pensier mio. Ta mi vedesti 
Salir sul trono, e per sentier di sangue 
Io noa vi giunsi; sotto i pie del volgo 
Piangea lo scettro i suoi perduti onori. 
Io raccorlo degnava , io coUa forza 
Trattar lo seppi, onde la spada in pugno ^ 
Pochi punii, molti repressi, e volli 
Comprar con altre glorie i diritti incerti 
Che m'iounolò l'Assiro. I regi antichi. 
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Alla ntiOTa corona alzar le ciglia, 

£ giurar d'abborrirmì; ed io giurai 

Vinti ayyiUrli, che fra lor non v'era ^ 

Degno dell'odio mio; u Pace sul toglio 

« Cercò ^ grìdaro: già la regia benda 

I» Celò sul crine gli obliati allori j 

tt Fatto è simile a noi; di guerra é tempo, ^ 

9» E di yendetta; all'armi ... m io tosto mossi 

Le mie falangi, e venni, e vidi, e vinsi, 

E perdonai; mirati i re dappresso 

Io non avea^ ma quando al mio cospetto 

Tremar gli scorsi, e udii parole abbiette 

Più della lor fortuna > e questo Scita, 

Che or co' miei mali illustro, in don mi diiese 

jLa fuga . . . allora pentimento, sdegno, 

EoAsor mi prese, e questo aerto in brani 

Io calpestato avrei, se chi non regima 

Ubbidir non dovesse. 

isFBins 
Immobil resti 
Muta la fama; i sommi agl'imi adegui 
La sorte, e perda ogni pudor; confuso 
Pur non sarai cogli altri re. 

lUJUCCO ^ 

Si scemi 
JJ onta, aUor dissi, dell' urnan servaggio: 
£ l'Asia e il mondo un freno sol corregga; 
Io suUa terra, e Dio nel cielo. Asfene, 
AlFalto mio disegno «rti diverse 
Oprar tu mi vedesti: i miei nemici 
L'un ooU' altro frepai, vinsi, divisi; 
£ brevi paci e brevi guerre, e sempre 
-Di guerra i isemi nella pace ascosi ; 
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L'armi, Poro, la fama ai re calcati 
Tolsi, e lasciai (maggior rendetta) il trono. 
À me sospetti, in odio ai suoi, rivolti 
Sempre gli occhi a Babelle, i vili iUustri, 
E consigli, e rampogne, e patti, e lodi 
N'udian sommessi; e con vicenda etema 
Di speranze e timori^ o mesti, o lieti, 

ingannati, o atterriti, o infami, o vinti 
Tutti ubbidirò. Dì Sidon la figlia. 

Tiro superbaj che conosce il prezzo 
E d'ogni colpa, e d'ogni re, più t^olte 
Lòr compri «degni al mio valore oppose, 
Ma invan: mirò «u i suoi delusi amici, 
litentre credè Nabucco ad altro intento, 
Che già de' fidi miei certa, tremenda 
Volava l'ira; qnal dalle tranquille 
Nubi, onde il soglio dell' Eterno è cinto , 
Improvvisa la folgore discende 
Sull'attonita terra; ai miei trionfi 
Ahi sol mancava sullo Scita audace 
Intiera palma; e dai lor troni incerti 

1 re già vinti rovesciar nel^ fango, 
E pormi d'Asia la corona in fronte 
Fra mie vittripi squadre, opra sol era 

D' un cenno mio; viltade, inganno e sorte 
All'alta impresa contrastaro. Esulta, 
Asia codarda! de' miei ceppi infranti 
Rosta gran parte a te; schiava ribelle, 
T' afierrerò di nuovo ; un Nume avverso 
Mi tolga il trono; in me risiede il regno: 
Se perir deggio, fra ruine e stragiv 
M'estinguerò qual fulmine; hi terra 
Saprà ch'io cado,- e se vendetta, e sdegno 
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A TÌrer mi consiglia, un di Nabucco 
Si muove ^ e cangia il mondo. 

A8FBKB 

I tuoi disegni^ 
Signor, preridi, e teco, il sai, cornimi 
Ebbi voti e perigli. 

ITABVCCO 

Io sull'esangue 
Spoglia del mio nemico, a te la destra 
Porsi, ed amico ti chiamai; la colpa 
A me t'unì per sempre; è la tua fede 
Fede di sangue; il so. Consigli Asfene, 
Nabucco udrà. 



Paura, arcano e frodi 
Ai rìrali dei Numi, un dì la reggia 
Coprirò, e tutto fu mistero al volgo; 
Crollasti i troni, e ai re, ch'eran mortali, 
La sventura insegnò, ne gli difese 
Dal pubblico dolor pompa d'orgoglio ; 
Tanto avvilirli a te non die la sorte. 
Che or la pietà ceda al disprezzo; unisce 
Pari timor popolo e re: gli adegua. 
Gli fa concordi al fine. 

KABVGOO 

È ver: ma breve 
Fia la concordia: un tornerà tiranno, 
£ l'altro schiavo. 

ASPE9B 

Pur chi spense i giusti, 
£ col brando rispose al vero inerme. 
Or lusinga i soggetti, e ad «ssi in faccia 
La ragion sua perora. A che non segui 
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Dei re l'esempio? Tu che tanto osasti > 
Temi il giudizio de' raccolti Assiri? 

VABCCCO 

Sprezzo, non temo; e per sentier calcato 
Non ra Nabucco^ qre decide il brando 
Ogni contesa, il ricercar che Tale, 
Se più licenza in questo volgo alberga; 
Che nei grandi viltà? qui sol conosco 
libelli, o schiavi; io di premiar son stanco, 
E di punir: l'oro ai mici fidi io serbo, 
E l'ire del mio braccio ai re nemici. 

ASFEHB 

Ma i fidi tuoi non sono Assiri. E credi 
Che speranza, timor, ragioni e sdegni. 
Or che breve cammin da noi gli parte, 
Babelle a lor non dia? Sàtrapi e Magi 
Aduna ; a loro io svelerò F orgoglio 
Pei congiurati regi, e qual destino 
Serbino ai vinti, e quai perig^ asconda 
Jj3ì menzognera pace: alI0r l'Assiro, 
Che ttdto sofire e crede, armarsi io veggo 
In tua difesa: alfin periglio è giunto 
Degno de' tuoi destini: è l'Asia vnita 
Contro te sol; vince Nabucco: Iddio 
Dal del lo gnata; il mondo ammira e trema. 

«ABTJGCO 

Consiglio accorto 1 i grandi appella, inda^ 
I sensi lor, sciogli a Mitrane i ceppi 
E qui l'invia; sparga che il veglio audaoe 
Meco placato è già: di nuovi eventi 
Avido è il volgo: or fia tal pace ai suoi . 
Detti argomento illustre, ond'ei men parli 
Delle sventure «ne: compra gli avari. 
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Minaccia i vili^ rassicura i forti; 
Dona, prometti > intimorisci^ inganna. 
Fortuna il tuoI! Le necessarie e vili 
Arti di regno la yittoria^^mendi. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

MiTRjtsE e Njbvcco. 

MITAAKE 



A 



che mi togli i ceppi? ancor la pace 
Del career tuo m'invidii? appien sicuro 
Forse non calchi i rovesciati altari? 
Rispetta^ o re, questa vecchiezza inerme 
Se disprezzi il profeta j e sacro, almeno. 
La sventura mi renda; o se pur vuoi 
Che non manciù a Nabucco alcun delitto^ 
Mi uccidi. 

HàBVCCO 

Gloria dalla morte cerchi. 
Ma non l'avrai; più mite oggi mi vedi. 

MITRANE 

Certo, principio a crudeltà maggiore 
È )a clemenza in te. 

irABUCCO 

Profeta, ascolta: 
Vanti umiltà; ma fra i tuoi Magi i primi 
Oilbri usurpi, e vuoi regnar dall'ara 
Com'io dal trono; a me perìgli e sangue 
Dicro lo scettro; a te l'età canuta. 
Finte, o vane virtudi ed arti imbelli 
Il gran manto vestirò; a te soggetti 
Servono molti, e non difendi alcuno. 
Ognun tra voi con impunito orgoglio 
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Disfida i re; solo nel tempio illustre 
Per misteri e delitti^ è il vostro impero; 
3Ia dove stuol di sacerdoti alberga 
E le paure insegna^ e detta t yoti^ 
Tu conti schiavi^ ed io ribelli . . . 

mitharb 

Ascolta ; 
Non rendo a rc^ che i sacerdoti insulta, 
NoTelli oltraggi^ accusator del trono: 
Che sacro è il trono, e sovra i re s'aspetta 
Ai giusti il pianto, e la vendetta ai Numi. 
Qual maraviglia, che il mio crin canuto 
A te rincresca! ogni mortai disprezzr^ 
5>e a te non serve: ogni altra gloria ignori. 
Tranne la gloria che del sangue e figlia; 
Non io col ferro i sacerdoti miei 
Difendo già : ma li difende un Dio. 
E puro io serbo questo sacro ammanto j 
Si puro: ancora non lo tinse U sangue. 
Che tua porpora aggrava. 

XTABUCCO 

Or non rammenti. 
Irato veglio, le lusinghe antiche? 
Quell'io non sono, a cui del sacro ulivo 
Un di la fironte ungesti? 

MITRAmB 

I tuoi delitti 

10 forse allor sacrai? forse io ti diedi 
Contro me stesso, e contro tutti il brando? 

11 reo sei tu che m'ingannasti: et io pace 
99 A Babelle recai, gridavi, è stanca 

n Degli empì suoi furori, il tempio a Belo 
99 Risorgerà », Te l'Asia allor vedca 
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Con ferro e senno ^ cittadino e Duce 
Compor discordie^ e fulminar tiranni; 
Leggio costumi, e a mille colpe inulte 
Fine sperò; dovea dell'Asia al voto 
Solo Mitrane opporsi? Il di rammenta 
Che t'aspettai nel tempio, e tutti i Numi 
Fausti al mio re pregai; pieno d'orgoglio 
Movi fra Fare, i sacerdoti . accolti 
Sprezzi, e la maestà d'un Dio presente: 
Non delle leggi il gran volume eterno ^ 
Ma la corona in suU' aitar ricerchi. 
Tu non aspetti » ch'io ten cinga il crine. 
Ma coir avida man dal sacro altare 
Qual rapitor l'afferri, e il pio terrore 
D'un ro che prende a giudicar la terra 
Non veggo in te: ma con sorriso amaro 
À me dicesti: a è grave in vero, è grave 
99 Questa corona «»; e il vero, o re, dicesti; 
Che sopra v'era della^ terra il pianto, 
liC nostre colpe, degli Dei lo sdegno, 
£ Nabucco futuro. 

«AfiUCGO 

£ tu crédesti. 
Che Nabucco altri Numi abbia che il brando > 
£ che dall'ara ei riconosca il regno 2 
Non perchè fosse l'ubbidirmi incerto. 
Io chiamarti degnai; pel volgo abbietto 
Gl'inganni tuoi col mio terrore unia; 
Non prestan fede alle tue fole antiche 
I miei guerrieri; e me la spada e l'oro 
£ non la fama del tuo Dio difende. 
Sempre coi forti egli è. 

MrrBAmi 
Coi giusti è sempre: 
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E s'egli altrove gli occhi eaoi rivolge, 

O fra le nubi a^oonde il volto etemo j 

AJfin rivela ci la sua faccia ^ e tuona 

SnU'alte colpe, che fortuna assolve; 

Dimmi, o Nabucco: nel confin dell'Asia 

Chi t'arrestò? chi della Scizia i venti 

Armò di morte? chi ti tolse il senno. 

Poi la fortuna? né la voce ascolti 

D* un Dio che grida: a a che superbo esulti , 

'> Al mio flagello? e non conosci ancora 

99 La man che tei vibrava? ecco io t' infrango. 

99 Arde lo sdegno delle fiamme eteme 

9y A divorarti: già di te non resta 

99 Che nome e polve , ed io vi mando i venti ^. 

O destrieri di Dio! .... dove rivolge 

Le tempestose rote il carro eterno 

Nube lo copre « e vi risplende un foco, 

Come Ocean, per vaste onde sonante: 

O texra, o terrai tenebroso orrore 

Già ti ricopre, e la tua luce è morta. 

HÀBUCCO 

Vane minacele t a me guerrier favelli 
Che fra i perigli mille volte, appresso 
Nume più. certo rimirai , la morte : 
S'un di tremassi ai venerati inganni. 
Tosto, o Mitrane, io deporrei l'impero: 
Al par di larva, e la giustizia e Dio 
Fugge dagli occhi di chi preme il .soglio , 
E l'uom soltanto, e i suoi delitti ei vede. 

MITBAITK 

Se tal tu fosti, di catene è degna 

La destra mia, che ad ostie pure avvezza 

Sacrò r artiglio a coronato mostro: 
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Pur nel mio tempio asc6»o> ancor credei 
Te de' miei voti degno, e note ai Numi 
Son le lacrime mie : tu mi strappasti 
Dall'are istesse oVio su te piangea: 
Kb ti bastò; pria di tributi e d'armi 
La patria mia gravasti^ e vidi i miei 
Sacerdoti dispersi^ e le tremanti 
Vergini errar per le deserte rie. 
Beblata (i) ai suoi straniera, è fatta nido 
Ai tuoi rapaci Assiri, e tutte in lutto 
Le pompe sue conyerse: obbrobrio e riso 
I di festivi: alla tua gloria antica 
La nuoya infamia uguale: o colpa 1 o pianto! 
Chi non fu ricco delle nostre spoglie? 
Fra i tuoi schiavi il piò vii rapi dai tcmpj 
I sacri vasi, e coronato a mensa 
Incbrìossi dello sdegno eterno. 
Nel ciel sicuro, su i miei fidi io piansi 
Ma non su me: lor povertade augusta 
Pur sollevai; dalla tKara io tolsi 
Le tue donate gemme, e d'esse priva 
Non mai di tanta luce adoma apparve: 
Di colpa in colpa, e d'uno in altro sangue 
Scorri nell'Asia intanto; e plauso, e gioja 
Ti sembra ( ahi folle ) dcUc genti il pianto 
Che segue il carro della tua vittoria; 
Più la stanca viltà del mondo oppresso 
Nomi non trova ad adularti, e usurpi 
Tu degli Etemi il nome : allor dal tempio 
Mi strappi . . . 

NABUCCO 

AUora io t'esaltava ... il mondo, 
^i)Jìebl(Uaf luogo dove ttayano i Magi, 
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Srnza 1* onor dell'ire mie, saprebbe 
Che tu vivessi? di possente soglio 
Fabro obliato dell' altare all' ombra 
Vilipeso giacevi, e templi e Numi 
Piena di me rammentò TÀsia appena; 
Oli sdegni miei cercasti: io poco saggio 
In te li volsi, e ti rendei la fama; 
Misero e grande allor ti fca: Mitrane, 
A te più gloria dal sofirir non resta; 
Tempo è di pace ; e tu n' accogli i patti, 

HtTBAKB 

Patti! che parli! e quando furo i patti 
Fra la vittima inerme, e chi la immola? 
Una il collo appresenta, e V altro uccide. 

KABUGCO 

'Dunque l'offerte mie disprezzi? i Magi 
Proteggerò. 

. KITRAXX 

Tu proteggendo opprimi; 
A .che su tutti non scendea tremenda 
U ira del re? che non gli udrebbe il mondo 
Prostrati al soglio tuo, poco dei Numi 
Molto di te parlare, e nel tuo volto 
Cercar tremanti e le parole e i voti; 
Far delle colpe tue complice il cielo 
Davanti ai nudi altari, e benedirlo 
Pei tuoi misfatti; ahi vituperio! oh quanto 
Può sete d'oro e di funesti onori 
Entro i petti mortali! i figli al seno 
Stringea la genitrice; il tuo guerriero 
Coli' asta in pugno dividea gli amplessi; 
E nei tempi di Dio Tinno venale 
Vincer tentava delle madri i pianti. 
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RABUCCO 

Vecchio non più: mal ti lusinghi e speri. 
Che questo brando ai Numi tuoi t'aggiunga: 
Degno de' re contaminar noi iroglio 
Nel sangue yil dei sacerdoti: Idaspe^ 
A sua prigion lo guida. Or che ti gipva 
n Nume 1 

ItlTRXKE 

Ajion tremar di te m'insegna. 

SCENA IL 

irABucco solo 
Né uccider so, né rispettar costui: 
M' obbedì troppo^ ond'io l'estimi; e troppo 
A me si oppone, ond'io lo sprezzi. È l'ara 
Sostegno al trono di volgar tiranno : 
Inganni il vii, comandi il forte; all'armi 
Il trono io deggio, e un di cadrà, se l'armi 
Frange fortuna onnipossente e cieca. 

SCENA III 

Nabjjcco ed Asfenm 

É 

\ 

ASFBm 

Si^or . . • 

KABUCCO 

Che rechi, Asfene, a me? Babellc 
Che fa? piange? congiura? 

Entro Babelle 
Bcgna la pace: tra conviti e danze 
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Vaneggia il volgo, e dal dolore istesso 
Tragga gli scherzi. 

KAfiCCOO 

Né penaier la stringe 
Del pontefice suo? né madre alcuna 
Si }Nrostra all'ara? Or gii obliati dei 
Non rammentò la morte? 



' Al senno assiro > 
Se i] tuo poter ne toglie è tutto incerto; 
Chi contro il cielo ergea gli occhi mortali 
Di te paventa. 

Hmcco 
Io ben frenai ooll'armì 
Chi sol crede alla forza > e al trono accrebbi 
Terror vie più che non fu tolto ai Numi i 
È noto ai grandi il voler mio? S'aduna 
Quel gregge vile che m'abborre e serva» 
M'adula e trema. Avvi fra loro audaoe 
Che le mie cure usurpi , e ai gran perigli 
Si vanti uguale? 

^ ÈJSftSSM 

• I tuoi comandi udirò 
Dolenti, muti. 

KÀBOCCO 

£ la cagione ignori 
Del loro affanno? 

ASFEKB 

Sui lor figli uccisi 
Piangono forse. 

HABVCCO 

No; da lor si teme 
Ch'io scemi il prezzo ai lor delitti; unia 
Tutti il mio cenno? 
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▲8FBKE 

Abbandonò dei boschi 
Gli ozi felici Arsace istesso. 

VABUCCO 

Arsace? 
Ben mi sovviene; al nuovo regno oppose 
Liberi detti , ed io la man tranquilla 
Posta sul ferro mio, sorrisi e tacqui: 
Arse d'ira costui; poi fra le s«i^e ^ 

S'ascose, io F obliai; che dove ascendo. 
Non chi calpesto io miro. 

▲SFBSB 

O re, se temi 
La libertà di sue parole • . • 

VàBXKCO 

Io troppo , 

D'un mio schiavo parlai. Vanne s'appressa 
Qui la regina (i). 

SCENA IV 
Amiti e Nabucco 

«àBVCOO 

Onde si mesta, o donna? 

▲MITI 

Oh del, che fai? Deh la tua sposa oltraggia. 
Ma rispetta Mitrane: ai detti suoi 
Il fulmine s'accende entro le nubi, 
E sovra noi già piomba. 

KABUOCO 

Ognun delira 
Coli' accorto profeta. 

(i) Affine parte. 
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AMITI 

Era rpiel giusto 
In mezzo ai tuoi guerrirrì; e rerso il 'cielo 
Gli occhi levando (di catene avvinte 
Avea le mani) egli sciamò: « ferisci 
n Spada d'un Dio, ferisci ^; e il volto angusto 
Tosto coperse di paUor tremendo; 
Sotto le bende soUevossi il crine; 
Ch'ei paventar semln-ò la «uà vendetta. 
Poi volgendo pietosi in me gli sguardi, 
(I Misera! n ci grida: di segreto orrore 
M'empiè quel grido; ed io frattanto ascolto 
Gemere il figlio mio: v'accorro, e molta 
Notte cingea lo sventurato letto: 
E fra quell'ombre a me ten\iea le palme 
Il tremante fanciullo, e ognor piangea 
Stretto al mio seno, né cessò dal pianto - 
Al noto suon della materna voce. 
E pur tu sai che il folgorar non teme 
Dell'armi, e che il tuo scudo a lui fu cuUa, 
£ s'affretta a trattar Tasta patema: \^ - 

Aimè! ben veggo che d'un Dio lo sdegno 
Al figlio istesso di lion tremendo 
Cangia l'alma feroce in cor di cervt/. 

«AjmCGO 

Al vii timore che nel seno alberghi - 

Chi negherà che nelle vene il sangue 

Non ti scorra d'un re, che già di Belo 

L'are crollar né rovesciare osava. 

Vicino al vizio e da virtù lontano? 

Maledica il profeta, e sul mio capo 

Chiami l'arcane folgori celesti: 

Ottuse or sono: né ferir giammai, '''- 
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St non raccolte dalla man possente 
Di volgo ignaro e di tiranni astuti « 
Quando la forza consacrò gli errori. 

AMITI 

Gol folgore non risto un Dio ferisce: 

Ab 4 signor mio, se d'aspettata prole 

Lieto io ti fecif e per me udisti il doloe 

Nome di padre, se de' tuoi dispregi 

Non mi lagno nemmeno in faccia ai Numi» 

Cedi or dell'Asia ai voti, ed abbia. ìì mondo 

£ pace ed ajre. 

M'ubbidisca il mondo 
Ed abbia pacei questi Dei sognati 
(Non invidio i suoi voti) il volgo, adori ^ 
Ma serva a me; né «aterdote ardisca 
Al di sopra del Iroao alzar gli altari. 

AMITI 

Misera! ahi dunque ognor vedrò delusa 
Tanta speransal O padre mio» ti duoli 
D'esser nemico al mio consorte « e forae 
Or te r immago della mesta figlia 
Segue nei tuoi trionfi; odi i sospiri^ 
Le mie lacrime vedi! 

Ed io, se pianto 
Fosse negli occhi miei, non la presente 
Sua nimist^j^^aDia l' amicizia antica 
Pianger dovrei: le Tincitrici insegne 
Ai confini dell'Asia avrei rivolte. 
Se a me di sangue e d'amistà congiunto 
Dario non era: generoso io fui 
Col mio nemico: sulle $ue ruiae 
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Contro i profughi Sciti io gir doveva 
All'ultimo trionfo. 

AVITI 

E non empiesti 
La patria mia di sangue? in Susa istessa 
L'alta ruioa delle patrie mura 
Abbattute per te, scosse i miei sonni 
Tranquilli allora ^ e quel fragore orrendo 
Mi rimbombò sul core, attor che il padre 
M'annunziò le tue nozze. 

HABtrcco 
Io dome area 
L'armi dei re: con questo nodo io voUi 
Vincere ancora il solitario orgoglio 
Del sangue loro; ma la tua beltade. 
L'indole tua tosto del cor mi trasse. 
Che di mille trionfi ultima preda 
A me venisti; e nel tremendo istante. 
Che fu da te dÌTÌso, e rege e padre. 
Or pianse Dario; ora fremè: felice 
lo mi credei, privato: allor di mente. 
Si,' di mente m'uscì, che quello Dio, 
Che noi congiunse, quel feroce egli era 
Solo Nume di re, per cui tranquilli 
Si versa il sangue, e si comanda il pianto. 
L'empia ragion di «tato; e Dario adesso 
Ben lo rammenta a me: la spada impugna 
Con quella man che già mi die la figlia. 

AMITI 

La causa io mal difenderei del padre 
Gol marito infelice. 

VABVCCO 

Aitero vada 
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Di tante morti della Scizia il cielo, 
E mie schiere l'Arasse al mar trasporti; 
Si vii non sono, che dei re nemici 
La sorte invidii, né cangiar vorrei 
Colle perdite mie le lor littorie : 
Padre e marito, V ire tue, fortuna, 
A si lungo favore uguali io temo, 
Ma re le sprezzo: io son ti grande ornai. 
Che non vi ha Nume, che abolir la fama 
Possa fra voi, di me; lascio di pianto, ■ 
Di colpe e di virtù memoria agli anni; 
Tremanti il suono della mia mina 
Udran le genti; unico eaempio in terra 
Di quanto lice ad on mortale; io molto 
A chi comanda, ed a chi serre insegno; 
E non indamo. Regnerà dai troni 
Molto lo spirto mio: chi mi condanna 
Imitarmi vorrà: misera! io veggo 
Già col pensiero, dalla tomba aperta- - 
I miei trionfi, ma le mie sventare 
Pur veggo! 

AVITI 

E teco io perirò. 

ffJUIQCCO 

Vivrai 
Pel comun figlio: se Nabucco vìnto 
Viver dovesse, io t'aprirei la via. 
Su cui dal volgo de' tuoi pari, o donna i 
Divisa andresti: che per te sarebbe 
Certo argomento di perenne lode 
L'infelice marito, e tu sapresti 
Vinto assai più che vincitore amarmi; 
Ma su me vivo , pel mio ferro il giuro 
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Non piangerai: sul figlio^ ov'io cadessi ^ 
Pianger non solo, ma tremar t' è forza. 

▲MITI 

Oh ciel^ che dici! 

«ABircco 
Si 9 quel figlio, o madre , 
Che stringi al seno vezzeggiando, a tutti 
Sai'k di tema oggetto, e certo asilo, 
E tenebre feddi a tanto pegno 
Nell'Asia invano cercherai : dovunque 
L'odio ti seguirà dei re nemici, 
E il nome mio, che il trionfato mondo 
Rammenterà tremando; e di te stessa 
Non si /dirà; questa di Dario- è figlia. 
Ma di Nabucco eli' è consorte: ahi lassai 
Del figlio accanto all'insidiate piume 
Vegliar ti veggo, i cibi ognor sospetti 
Tu prima accosti al tuo pallido labro. 
Perchè non scenda nel sno sen la morte, 
O pria scenda nel tao: quai voti al cielo 
Farai pel figlio! Ove da ine traligni 
Sarà deriso, e se si teme e spera 
Tendicator del padre, ahi qaaìe scudo, 
Qual scudo v'ha che gli assicuri il petto! 
Da te l'istoria perigliosa ascolti 
Delle paterne imprese; e se dai regi 
O disprezzo, o pietà soffrir dovesse. 
Cosi temuto ei sia, che ancor fanciullo 
Sia spento, e il seno tuo macchi di sangue. 

▲MITI 

D* Orror mi colmi, e di pietade. 




uà NABUCCO 

SCENA V. 
AsFKtfS e detti, 

^ RABtrcco 

Afifene> 
Che vuoi? che rechi? 

I II padre tuo, regina , 
Questo foglio t'invia, 

AMITI 

l^m (0- 

ir^Ticeo 

A JYabuoao 
Boati P Assiria f e se a pugnar Costina 
Non regnerà ... tu fremi ? (a) ed io sorrido 
Del nuovo orgoglio^ come già sorrisi . 
Dell'antica viltà; donna» a tuo padre 
Risponderai: che i congiurati regi 
NeUa sua tenda unisca > e questi aooenti 
Sciolga per me: Nabucco ancor non teme. 
Che tanto piaccia alla fortuna stolta ^ 
Farsi ludibrio della gente umana. 
Che r arbìtrio dell'Asia a ^oi conoedai 
E i patti ìn£uni ricusar promette, 
Sperse le schiere sue, quando a BaheUe 
L'armi vicine accuserà la polve: 
Vanne ... il nuiuào più celere trasporti 
Questo messaggio al campo suo, ne un solo 
Re un sol momento dnbitar esordisca 

(i) Dopo aver letto dà il figlio a ffabucoo, 
(a) Ad Asfène, 
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Ch' io quetta pace accetti ... e poi col brando (i). 
Meglio risponderò. 

SCENA VI. 
Nabvcco ed Asfene. 

V KABUOOO 

Va, tosto unisci 
Qui l'Assiro «enato: ei chiami all'arme 
La gioventù feroce: ogni dimora 
È morte a me: contro il nemico orgoglio 
Gloria me chiami, e la Tendetta, e il fato. 

SCENA VII 

so/o. 



Degno è costai di scettro: ei mai non teme 
D'esser teoMito: il vincerà l'inganno. 



0) -^iti parte. 
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SCENA PRIMA 

Sjìtrapi e Magi adunati ^ 
AsFENE in piedi sui gradini del trono, 

ASFEinS 



e 



OH lungo impero a dominar la terra 
Popoli, e re mai non elesse il fato. 
Se in mezzo all'urto di perigli illustri 
La lor costanza ei non mirò; son belle 
Sol quelle glorie, che sventura adoma. 
Satrapi, Magi, se dei re l'orgoglio 
Patti c'impone, e un giorno sol rapisce 
Di tanto sangue e di tant'anni i doni. 
Già grida il mondo : « l' incostante Assiro 
Felice fu, non grande 991 ahi mal si cangia 
Con pace infame etema gloria: or pende 
Sulla lance dei fati il nostro ferro, 
E dei Fenici Toro ... la tremante 
Asia la guata, e i suoi tiranni aspetta. 
Maggior dell'ire umane oggi nel cielo 
La nostra sorte ascende, o nell'abisso 
Precipita per sempre: oggi saremo 
Ultimi, o primi; ove Nabucco impera, 
Nei premj è grande, e nelle pene. Iddio. 

TTN MAGO 

Qual fine al pianto, ove la pace offerta 
S'appelli infame? essa cercar né vieta 
Le tombe in altra terra; essa prescrive 
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Il furor di colui ^ che in mezzo al sangue > 
Ebro di colpe, e di troA^i volava 
Ai conGni dell'Asia, e là d' un Dio 
Lo aspettò la vendetta. 

VJt VECCHIO SATRA.PO 

Io padre fui 
Di sette figli; or nei deserti lari 
Chi colla cara man gli occhi mi chiuda 
Invan ricerco. 

TTS ALTRO SATRAPO 

Aimè! qui sol di ferro, 
O di dolor si muore. ' 

UN MAGO 

Ha mai Nabucco 
Senza stragi vittoria? 

ARSACE 

A che perdiamo 
L* ore in querele, e la cagion si tace 
Dei nostri mali? ogni sventura è nata 
Dalla viltà dei grandi; e chi s'oppose 
A Nabucco felice? ognun gli offerse 
E Foro, e il sangue assiro; e schiavo industre 
Fabbricò ceppi; ed esaltò misfatti 
Lingua venale; ov*è tra voi l'ordito 
Che vendesse il silenzio? io neppur vidi 
I suoi trionfi, e nelle selve ascoso 
O piansi, o tacqui; or della patria afflitta 
La voce ascolto : il mio tacer si lungo 
Già mi fu lode, or mi saria delitto (i). 



(i) Si apre il padiglione del trono, e iniprot^t^iso 
appare Nabucco ). 
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SCENA II. 
Nabucco e detti. 

• 

SchìaTi insolentì! è qui Nabucco: al suolo 

Prostratevi, ti'cmate; oggi vi rende 

Il mio disastro audaci; or voi sperate 

Con vili accuse, e libertà mendace 

Fama, e perdono alle rapine antiche. 

Ma vi conosce il mondo, e non del vero 

Liberi amici ei vi dirà, ma servi. 

Infidi servi di signor tradito. 

Taceste allor eh' io fui felice: errai 

Soltanto adesso ch'io son vinto 5 e deggio 

Io non udir da voi che oltraggi, o lodi. 

Domai L'Egitto, gli Arabi insolentì 

Bepressi, e di Giudea distrussi il regno. 

Empiei la terra di trionfi; e d' oro 

L'Assiria e voi; ma vincitore ingiusto 

Me non chiamaste, oh quante stragi il mondo 

Mirar dovea, perchè si udisse il vero! 

Dalle pallide labbra use alle lodi 

Ahi mal s'ascolta il vero; or voi l'udite 

Da chi non teme. Assiri. Io delle vostre 

Civili stragi, nei trionfi miei 

Celar tentai l'infamia, e darvi in guerra 

Gloria, che fosse a tante colpe uguale. 

V'odia il mondo, ma trema; or via bramate 

Cangiar l'odio in dispreizo: alle catene 

Le braccia offrite; di cotante guerre 

Lasciate i premj, maledite i forti 

Che tanti regni v'acquistar col sangue. 
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Meco Terrà la gloria, e con voi solo 

Resteranno i delitti; all'Asia è noto 

Che mici non sono; io non dannava a morte 

Il migliore dei re. Tire plebee 

Non spinsi io contro a sacerdoti inermi. 

Per me di donne, e di fanciulli il capo 

Non divenne trofeo dell'aste infami. 

Le vostre colpe annoverar chi puote? 

Son più de' miei trionfi. 

US SÀTRAPO 

Utili furo 
Le nostre colpe a te; tu solo il frutto 
Ne godi. 

KABtTCGO 

Il trono è mio: l'infamia è vostra. 
Macchiar di sangue voi sapeste il soglio^ 
Non occuparlo 5 ed avvilito, o spento 
Fu chi di voi salir tentò furtivo 
I primi gradi dell'assiro trono. 
Ove sdegnoso d'ogni vii dimora 
Me locò la vittoria. Io re, proscrissi 
Solo un illustre testa; ov'è quel regno 
Che costi a chi lo fonda un sol delitto? 
Chi lo scusò con tanta gloria? O regi 
Delle trascorse età, chi di Nabucco, 
Chi fu tra voi più grande, e chi men reo?. 
Se ai primi sdegni della sorte avversa 
Or si cede cosi, che mio delitto 
Le sventure chiamate, a che nei lieti 
Giorni della vittoria, a me la pace 
Voi non chiedeste, né pietoso al vinto 
Calcò l'Assiro i lacrimati allori? 
Imposta ai vinti oggi la pace è infame 1 
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Fu perigliosa allora: in sé converte 
La man discorde V incostante^ Assiro 
Se gli mancan nemici: ed io dovea 
Delle torbide menti i truci sdegni 
Sparger sull'Asia, o del tiranno immane. 
Che in voi stancò la cittadina scure, 
Vincer le stragi; ei gF innocenti uccise; 
E chi restava s'io puniva i rei? 
O la scure, o la spada oprar dovea; 
Scelsi io duce la spada: egli proscrisse; 
Ed io guerreggio, e ai servi miei concedo 
Morir con gloria. 

ARSACE 

Questa gloria atroce 
Incresce all'Asia: libertà si brama, 
O mite regno. 

NABUCCO 

Libertà! rammenta 
Questo nome fra voi tutti i delitti. 
Corre sangue l'Eufrate, in ogni terra 
Fremono Tossa de' proscritti Assiri, 
E sorride il tiranno, e geme il giusto. 
Ad altre genti proferir lasciate 
Nome si santo ; a voi lo vieta il mondo. 
Mite regno chiedete? Or chi più mite 
Del re spento da voi? morti, delitti 
Severo io risparmiai; tinto di sangue 
Qui s'adora lo scettro; e se perdona, 
Chi non lo calca? da più duro giogo, 
Son gli altri oppressi, e fra i lor ceppi oscuri 
' Qual v'ha conforto? Ma la mia grandezza 
O del vostro ubbidir la gloria accresce, 
O la vergogna scema. Io nel ser^^aggio, 
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Compagni illustri ^ i re vi diedi ^ e voi 
Li vedeste prostrarsi a questo trono, 
£ dimandarmi pace ; e la -mia destra 
Stanca di palme, le corone infrante 
Kcndea sdegnosa alle curvate fronti. 
OV io sia vinto, onor, possanza e fama 
Voi perderete: all'armi. Assiri, all'armi. 

MOLTI SÀTRAPI B MAOl 

Pace, pace si vuol; rendici i figli, 

PIÙ MAGI 

I figli. 

• NABUCCO 

E pace, e libertade avrete. 
Quando fra i regi io non avrò rivali, 
Né voi nemici: allor che l'Asia vinta 
Alle mie leggi ubbidirà, contento 
Io scenderò dal trono; allor venite 
A dimandarmi i figU. 

UN SATRAPO 

In van tu speri 
Che l'Asia doma a' ceppi tuoi ritomi: 
Già diede a molti prodi ignobil morte 
Scitico gelo, e il sanguinoso Arasse 
Vide la fuga deUa tua fortuna. 

NABUCCO 

Meco la fama del terrore antico. 
Meco di guerra l'arti: in sulF Arasse 
De' miei nemici il numero m' oppresse ^ 
Non il valor: tradito io fui non vinto. 
Olà guerrieri l ai nostri allori insulta 
Questa codarda gente; ingrata! ardisce 
Torvi della vittoria anco la speme. 
Meritò questo il sangue, onde gli sciti 
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Campi illustraste ) le stragi^ le morti , 
£ in smezzo ai geli i tollerati inverni? 
Itene o vili: incontro all'Asia unita ^ 
Con questi forti ^ e co' miei fati io basto. 
Schiavi tremanti^ di punirvi io sdegno j 
Non vi perdono (i). 

SCENA m. 

AtiS4ce e Nabuooo. 

ARSACB 

Uccidermi tu puoi^ 
Non awilinni. 

VABUCCO 

Di famosa morte 
Vana speranza accogli; io nel tuo sangue 
Macchiar la spada? 

ausacx 
Al braccio tuo sarebbe 
Novella impresa ^ che finor spargesti 
Sangue di schiavi. 

VÀBtTCCO 

Assiro, e tu chi sei? 

AHSACB 

Merlo altra patria , e nessun re. 

RABtJCCO 

Comprendo ; 
Veggo un ribelle in te. 

ABSACB 

Se tale io fossi, 

(0 I Satrapi f i Magi sgombrano la sala: Jrsace solo 
rimane con Nabucco, 
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Fra i primi schiaTi adulator giulivo 
Me scorto arresti all' adorato soglio 
Piegar la fronte^ e parte ayrei di regno. 
Tu patteggiari eotta lor paura. 
Che re ti feoe^ e ti mantien tiranno. 

ITÀBUGCO 

Se questa spada j ot^è dell'Asia il fato. 
Schiari ribelli di ferir non degna, 
Pensa che miQe destre a un sol mio cenno 
Corrono al brando. 

àMACB 

Or via che tardi? accenna; 
Degno del vero io ti credea^ punisci 
Error si grande. 

iriBrcoo 
È apportar concesso 
A chi nei mondo non conosce uguali 
L' audacia tua . . . favella. 

Ah, se tu fossi 
Volgar tiranno^ e della patria il fato 
Non pendesse da te^ saprebbe Arsace 
Ucciderti, o sprezzarti. Io che pugnai 
Fralle tue schiere, e te guerriero e duce 
Vidi, e nel di della battaglia un Dio, 
Ti abborro in trono, e t'ammirai fra l'armi. 

HABUGCO 

Pugna, o guerrier, per me. 

AASÀCB 

Rimira, o duce, 
Queste ferite ; alla mia patria un giorno 
Additarle sperava: alto conforto. 
Re, nò tog^esti j ella dirà che sparsi 
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Por te quel sangue ch'io donar credea 
Alla sua libertà ; di me che parlo? 
Con quante morti, o sventurati Assiri, 
La servitù compraste 1 

KABtrcco 

A che favelli 
D'un obliato sogno? 

ARSAGE 

E sogno ancora. 
Sogno di sangue, esser potria, Nabucco, 
Questo tuo regno; a te che un solo istante 
Cittadino non fosti, io toglier voglio 
Anche il sospetto che io per te pugnassi, 
E la. tentata libertà rammento. 
Ben la rammenta chi di colpe ha pnre 
Le mani, il cor: sia libertade inganno, 
Or che si cerca con immense stragi 
A quai tiranni ubbidir deggia il mondo ^ 
Scusa non chieggo di sublime inganno. 
O mie ferite , o di speranze altere 
Sacra memoria, se in mirarvi io gemo. 
Che fur del mondo i voti, e i miei delusi, 
Non arrossisco» 

NABUCCO 

Libertà rammenti, 
E al re favelli? in me la patria è posta, 
Pària di me. 

ARSAGE 

Teco, Nabucco, io parlo: 
Gli altri parlaro colla tua fortuna; 
Vedi dell'Asia i danni, e i tuoi non vedi. 
Quel mar di sangue che la terra inonda 
Giunse al tuo trono, il crolla « e tu noi senti? 
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Pietà per noi non chieggo: abbi, o Nabucco, 
Di te stesso pietà, 

KABUCCO 

Se caro il regno 
Più della gloria m'era, io pace avrei « 
£ yoi catene. 

ABSACE 

Ma noTcllo impero * 

Edificar tu brami, ed alta impresa 
Questa rassembra al tuo feroce orgoglio. 
Grande tu sei,- se l'eseguisci; audace 
Se nel tentarlo cadi. Io so che fama 
Da sublime ruina all'uom deriva; 
Vera gloria non già. 

NABUCCO 

Fondar l'impero 
Sulla vittoria io voglio, e non dei regi 
Doverlo alla pietà: de' vinti Assiri 
Mai fia Nabucco il re: su queUo capo, 
O col terror della sua luce antica 
Splenda la mia corona, oppur si franga. 
Perchè l'Assiria infra i suoi magi imbelli 
Il re non scelse? Allor che die lo scettro 
À questa mano a trattar l'armi avvezza 
Gloria ella scelse, e non riposo: e gloria 
Vien senza sangue mai? tomi ai suoi molli 
Studi, tratti la spola, e l'armi spezzi 5 
Chi sostener non sa le mie sventure 
Degno non era ddla mia fortuna. 

ABSACB 

Ove il coraggio che dell'Asia armata 
Frena i torrenti? i re codardi io sprezzo 
Della' lor sorte attoniti; gli uniti 
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Popoli io temo^ che il tuo giogo ha stanchi > 
Cui l'armi^ Fire^ la virtù rendesti , 
£ virtù disperata; or non pel soglio ^ 
Ma per la patria pugnano: fra loro 
Suona cosi di libertade il nome^ 
Che senza re li credL 

HABUCCO 

O Tolgo insano y 
Fia breve il sogno tooi guerra ti sciolse, 
Ti legherà U pace { in essa occulte 
Crescono le catene^ e più del braccio 
Diviene il core imbelle t a me servite. 
Ma pur servite armati, o qui s'ignora 
L'uso del ferro, o non son'io tiranno. 
Già doce in faccia ai re dell'Asia io fui 
Reo di tanti trioafl, or ch'io m'assido 
Sul trono ho colpa assai maggiore; e questa 
M'è comune eoa voi; grand ? l'AssiiD 
Per le vittorie mie» concesse il regno 
A chi grande lo rese^ allor mostraste 
Al mondo intiero che non è lo scettro 
Certo retaggio di potenti inerti; 
Ed or £ra i planai d'ogni schiavo armato 
Che libero ai crede » i re ch'io vinsi. 
Ed uccider «degnai ^^ fatti insolenti 
Quanto far vili un di, gridano al volgo, 
Gcrìdano a voi) t» Nabucco usurpa il soglio 
» Che non è rostro, gridano; gli stessi 
Tiranni son che provocarvi in guerra. 
Quando abbatteste il trono, e sol mutaro 
Coir armi i nomi; e libertà s'invoca. 
Perch'io son re; ma ognun di lor l'abborre. 
Più di Nabucco. Ad aniiAar le schiere 
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n nome lor g^ndia? ludibrio guona, 

Onte ricorda; chi fra lor combatte^ 

Chi comanda, chi pensa? Oh l'Asia intera 

Servirà 5 s'io son Tinto, a daci imbelli , 

A satrapi cenali; oVè sul trono 

Chi del trono sia degno? OT^è corona^ 

Ch'io calcata non abbia? 



A me rammenti 
L'arti dei re, la viltà loro? il soglio 
Sembra ad Arsace cosi gran delitto. 
Che perdonarlo appena a te saprebbe. 
Se in te virtù fosse al valore uguale; 
Ma fia sol premio di cotanto sangue 
Che il tiranno s'elegga^ e a nuovo giogo 
Nascano i 6gli. 

n regno mio rammenta' 
Che già liberi foste. 

Oh fra gli schiavi 
Ultima sorte! è servitù vergogna 
A chi libero visse s a die riapro 
Le mie ferite? a) citladin non parlo. 
Io parlo al re. L' Assiria in te depose 
Colpe, valor, virtù, dritti e fortuna. 
Riooo tu set dei daom untichi, e ricco 
Bei beni ancora; del patsttto il frutto, 
DelT avvenir la tpene è in te riposta; 
Pende il vero da te, quel «acro vero 
Onde l'alma smessila, e il cor s'acoende: 
In te son volte le future etadi. 
Che le tue grandi Imprese ogcior dirarniQ; 
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L'urna dei fati alla tua man possente 
Iddio commise, e abbandonò la terra. 
Ma sarà premio o pena? Oh cielo, ai rischi 
Di pugna incerta^ or che allo stanco Assiro 
Manca ardire e pretesto» esporre ardisci 
La speranza del mondo , ed altri figli 
Chiedi alle madri in brune spoglie arvolte, 
E col pianto sugli occhi. Oy'.è la patria 
Per cui si pugna? gelidi gli altari, 

rovesciati sono, i numi incerti; 

1 figli uccisi, o serri: anco i sepolcri 
Al dolor nostro mancano; ricopre 
Scitico gelo i prodi Assiri, e sono 
Le tombe avite dagli avanzi ascose 
De' ruinosi tempi ; or di^ l'Assiro 
Che mai difender deve? 

KABUCCO 

I suoi delitti. 
Io della luce mtà riempio il soglio, 
£ celo il sangue^ onde da voi fu tinto. 
Bosseggierà s'io cado, e al vile erede 
Del re svenato chiederà vendetta; 
E un di l'avrà: ma voi mobili ingegni 
Già sperate il perdono ai falli antichi, 
E il premio ai nuovi. 

ARSACI 

Né timor, né speme 
Parla ad Arsace: l'assicura il brando 
Da tutti i re: vuoi che i presenti mali 
Vinca il terror della futura pena, 
E dal terror nasca il coraggio? ah pensa. 
Pensa, o Nabucco, al venerato nome. 
Che risuonò fra noi, quando la scure 
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Spumò di regio sangue. Or dagli «chiavi 
Virtù pretendi? Attenderla tu dei 
Imperturbata^ ove concedi a noi 
O pace, o libertà; fra gli altri viene 
Con servitù la pace; avrem noi soli 
Guerra e tiranno? 

RÀBUCCO 

Ora che i vostri campi 
Strugge Io Scita, e pur Babelle ascolta 
Suonar gli scudi, e sibilar gli strali 
Che di pace si parla? e brando^ed asta 
Trattar conviene: or io son tutto; adesso 
O sì vinca, o si muora: armi, consiglio. 
Fama, tcrror son meco; ah s'a quei vili. 
Che sol del vostro sguardo nn di tremàro. 
Or voi cedete, e se dell'Asia vinta 
Tornano al campo lor tutti i trofei, 
£ se leggi, confini e re vi danno, 
« Assiri, allor dirò; spargeste assai 
9) Lacrime e sangue; ad arrossir vi resta ». 

SCENA IV 

JsFEJfE e detti. 

ASFEKB 

Cinta è d'armi Babelle, il piano ingombro 
Da barbariche squadre, e il di si cela 
Dell'aste aU' ombra. 

ITABUCCO 

n voUi . . . uni la sorte 
Quei che divisi io vinsi, e mai si grandi 
O pene o premj^ a me serbava. 
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s Ar&Bpe 
Tentar la aorte d'inegaal conflitto 
Or non osata. 

WàSOCCO 

A me quei senri audaci 
Punir 8* aspetta] hanno sei cor la fuga, 
E le ferite al tergo» 



Ardir norello 
Crebbe ai nemici, or che nel eatapo è giunto 
Chi nostro re n noma. 

'SAJBOOOD 

- Ecco di Tiro 
Grin&usti dosi: ecco tiranno imbelle 
Che i lunghi sdegni dell' esìglio an«ca 
Su sanguinoso trono ^ e a yoi rampogna 
Quasi delitto le vittorie . . . Arsaoe, 
Inorridisci» fremi t Or va, t' estimo 
Grande ootìi^ ebe tu sofirir sapresti 
Più Tira mia> ohe il suo perdono (i). 

SCEKA V. 
AsrKfs 9 HfjBVeco» 

àsmsA 

AUetU 
Clemenza a nuovi oltraggi 

Rjkinioao 

Io mai non temo 
Quelli ohe ammiro. Alfln fra tanti schiavi 

(j) Arsace paru pieno di marat^iglia. 



i 
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Un uom trovai 5 né dubftar potrebbe 
Fra quel codardo e me. L'oste raccolta 
Fra poco sperderò come torrente. 
Che tutto innanzi al suo furor trasporta 
E in men d'un di calpesti. Odi: si nutra 
Lor folle audacia, le sue squadre Àraspe 
Ritragga entro le mura: allor che notte 
Regnerà sulla terra, a manca inresta 
Le scitiche falangi.^ Io sov^a i Medi, 

10 fra cupi recessi in varco ignoto 
Trarrò mie schiere ad improvviso assalto. 
Ben fia che Dario all'ira loro esclami. 
Qui combatte Nabucco. Or cauto e pronto 
I cenai miei reca ad Àraspe (i). 

SCENA VL 

Nabucco solo. 

Affretta 

11 tuo splendido cocchio, e il più infelice 
O il maggior dei mortali, o sol, yedrai. 

tO -dsfene parte. 






NABrcco 



V. 
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SCENA PRIMA 
Ami Ti e Vasti, 

TASTI 



IERI, qui s'apre occulta Tia che guida 
Alle tende di Dario: a noi l'Assiro 
I^on vieta il yarco, e del suo re la figlia 
Il Medo in te rispetterà. Se cara 
Al genitor tu sei^ la nuova aurora 
Di te pensoso vigilando aspetta» 
O nei torbidi sogni a lui dappresso 
Te vede, e piange: questa tua rampogna 
Dal sonno il desti . . . riconosci » o padre» 
La tua nemica? 

AMITI 

Ah» che dal cor mi fugge 
Quel santo ardir» che dell'amata prole 
Dona il periglio a disperata madre! 

VASTI 

Tu sai qual fato» se al vicino assalto 
Cede Babelle» il figlio tuo minacci: 
L'abbracciavi pur dianzi: oh cicl! se tardi» 
Sarà l'amplesso estremo. 

AMITI 

A ine22o il corso 
Non è la notte» e più che crcscon l'ombre 
Scemano i rischi a noi. Dove le incerte 
Orme dirigi? qui la notte impera 
Qual nei sepolcri: e che silenzio é <|uesto 
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Sacro, tremendo! del soggetto Eufrate 
Pur l'onda ascolto che si rompe e geme . . . 
Quel dubbio lume che terrore accresce ^ 
Ove risplende? 

VASTI 

Andiamo. 

AMITI 

Ah lascia, o Vasti, 
Ch'io là m'appressi. 

VASTI 

Ah, vieni . . . 

IMITI 

Oh cid, che veggo 1 
Are, sepolcri I ed ai paterni amplessi 
Vo fra le tombe! Oh qual mortai felice 
Qui alfin trovò riposo? 

VASTI 

Ossa fatali 
Chiuse qui sono: di Babelle ingrata 
Qui stan le colpe e di Nabucco; uscia 
L* alta vendetta, onde or si piange e trema, 
Da questa tomba. 

AMITI 

Oh ciel, che dici! 

VASTI 

Asconde 
Due vittime l'avello: e dal lor sangue 
S'alzaro al ciel due voci: una gli Assiri, 
L'altra accusò mio figlio: io v'odo ognora 
Voci tremende t 

AMITI 

Intesi ... è qui sepolto 
Il re svenato, e il suo nipote. Oh vistai 
Oh terrore! si fugga. 
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SCENA IL 
Nabucco seguito da soldati e dette, 

VABUCCO 

£ dove il piede 9 
Amiti j volgi? 

AMITI 

A chieder pace io volo 
Dal padre mio. 

BrlBUCCO 

Guerra io gli reco; o doxma. 
Serbi cosi mia fama! e chi t'ispira 
Tanta viltà? 

AIUTI 
Son madre. 

NABUCCO 

Or sei regina, 
£ pià^ mia sposa; aUor che fia distratto 
Ogni guerriero mio, fraUe sue stragi 
Cerca Nabucco, il riconosci, e poi. 
Ove del sangue suo rosseggia il campo. 
Tuo padre appella, ai piedi suoi ti prostra; 
Ma non sia teco il figlio. 

AMrri 
E al suo destino, 
Crudel, non pensi? 

VASTI 

Questo crin canuto, 
Barbaro, mira, e il petto mio che sempre 
Palpitava per te; quanti sospiri 
La gloria tua mi costa! e pur non chiesi 
Parte ne' tuoi trionfi, e sol gli afianni 
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Teco divisi: io ti fìiggii felice, 

Misero ti cercai; di tanto amore 

Mercè non chieggo, né per me ti prego; 

Benché se cadi, la tua madre, o figlio, 

Qual terra accoglierà? . • . Deh, tu perdona 

Se ti parlai di me; pietà ti prenda 

Di questa donna del tuo cor, che lasci 

Al pianto, e forse anche al ludibrio: ab corri 

Amiti, corri, e qua gli reca il figlio; 

Il vegga, e poi voli al cimento. 

VàMVCCO 

Arresta ; 
Domie, avvilirmi invan sperate: io tutto 
Previdi, e ho fisso; ne possanza umana 
Cangiar me può; che parlo? ancor che il fato. 
Vinto sarai, gridasse, ove più ferve 
La pugna andrei, che mi faria più grande 
La certezza de' mali» 

VASTI 

E regno, e vita 
Tu perderai, mio figlio. 

NABUCCO 

Io solo il regno 
Per la gloria cercai: molto fra l'armi, 
Poco sul trono, a me fu reggia il campo. 
Deh! sepolcro or mi sia. 

AMITI 

Parla, o natura. 
Parla al suo core*. 

NABUCCO 

Ogni privato affetto 
Lasciar tentai nel dì che il soglio ascesi t 
Ma ben m'avveggo, io non calcai natura, 
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Quanto conviene a un re: da' mici nemici 
Sol questo apprender posso. A Dario è noto 
Chi in que&te mura alberghi ^ e pure il Medo 
Stolido^ e fero per vigoi* di membra 
Move all'assalto, di furor gareggia 
Collo Scita crudele; e le superbe 
Torri, e la reggia mia con lenti sguardi 
Misura, e già le fiamme ove tu stessa 
Arderesti, prepara. Or va, confida 
Nella pietà del padre. 

AMITI 

£i mai non vide 
Il dolor della figlia. 

VABt^CCO 

E mai noi ye^gtx. 

VASTI 



È numerosa l'oste. 



Quando contai? 



FABUCCO 

I miei nemici 



AMITI 

Deh ti rammenta il figlio. 

VABUCCO 

S* è di me degno , e vive , ampio retaggio 
£i nel mio nome avrà: col brando il regno 
Chieder lo veggo, e ritornar più bella 
Por lui la gloria del paterno impero. 
Ma s'altro ci fosse, fra privata, oscura 
Sorte, pietoso il suo destin lo celi: 
Ne mai si scopra allo splendor del trono, 
Ch'ei non somiglia a me. 

T>STI 

5^ Te solo^ingombra 
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Il nume tuo^ la glorìa; e non rammenti > 
Che s'applaude ai felici , e sempre il mondo 
Calunnia i vinti, e sui caduti insulta; 
Regio livor già le tue gesta oscura. 
Onde abolirle* 

NABUCCO 

È nel poter dei regi 
[mpor silenzio^ e non oblìo: distrugga 
Barbara mano i mici trofei; la fama 
Le memorie ne serba, e già sua voce 
Rompe il silenzio dell'età lontane: 
Chi siete voi, che cancellar tentate 
La glorìa mia? non siete i re tremanti 
Che mirò l'Asia con vicenda indegna 
Accusarsi, tradirsi, e a me ( d' infida 
Pace mercede ) le sanguigne spoglie 
Chieder del vinto ^ e contrastar gli avanzi 
Dell' ire mie . . . Ma della tromba il suono 
Odo: si compia il mio destino . . . vinto 
Me non vedrai: guerrieri, il pnmo dardo 
Io lancerò contro i nemici; attende 
Chi me non segue, inevitabil morte. 

AMITI 

M* odi , crudel . . • t' arresta . . . 

SCEM UL 
Amiti e Vasti 

AMITI 

Il pie vacilla 
Io manco . • . ahimè! 

VASTI • 

Su questo aitar si pos 
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Misera! oh Dci^ se ha qualche dritto in Cielo 

L' infelice virtù , costei mirate 

Con occhio di pietade: a lei non sorse 

Un di mai lieto: all'imeneo funesto 

Come vittima venne ^ e il suo consorte 

Appena amò, che sventurato il vide. 

£ figlia, e sposa, e madre udir nomarsi 

Ad altra è caro: ognun di questi nomi 

Lacrime a lei comanda; offre al pensiero 

Timor, viltà, rampogne, odio e delitti; 

Ma in sé ritoma . • . o figlia mia . . • 

AUITI 

La reggia 
Questa non è degli avi miei.. . . crudele 
Da te mi scacci.^ ed io la man materna 
£ .bacio e piango ... oh questi doni i regi 
Fanno ai nemici . . . insidia io sono : ai vinti 
Sol resta un'arme in me. Dal suol natio 
Tu me dividi invano • « . un Dio mei dìce^ 
Vi tornerò... ma come...? 

TASTI 

Ah del vaneggia. 

AMITI 

Signor dell'Asia, oh quanto sei diverso 

Da quel ch'io ti credea; dolce sorriso 

Sta sul tuo labbro; il vincitor de' Medi 

Più non ravviso in te; t'orna la fronte 

Di bel sereno maestà tranquilla. 

Ahi padre, odiar noi posso! oh ciel che veggo l 

Qual nube è questa che minaccia, e vola 

Piena di sdegno, e di procelle? Ah nube 

Su noi ti posa e tuona . «. • infuria il vento, 

£ rimbomba la terra , e il eiel s' oscura . . . 
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Tenebre • . • gelo . . • ecco la pianta angusta 
Che tante genti sotto i rami accolse. 
Borea inchinò: volgono in lei la scure 
I re codardi, che chiedeano a gara 
Posarsi all'ombra, e l'educar di sangue « 
Onde sorgesse a dominar le selve . . • 
Umano sangue! de' caduti rami 
Son Fime valli altere , e il vile armento 
Passa e calpesta • • • ove son io? • . . che dissi? 

VASTI 

Sull'ara stai. 

Àuni 
Madre, si preghi. Ai numi 
Che chiederò? deh lassa! unico voto 
A me riman . • . la morte t o Vasti , ascolta : 
Già sto dell'armi in mezzo, io della pugna 
E delle colpe augurio, e pace agli empi 
Richieggo io già; di chi la nega il brando 
Afferro, in sen mei vibro, e col mio sangue 
Ne sacro il capo alle vendette eteme ; 
Sulle dannate insegne ómbra tremenda 
Poi volerò . . . cieco terrore , e fuga 
Meco verranno, lo farò vili i prodi; 
Ma se la forza è tutto, e un Dio non regna, 
Non vedrò l'empia gioia, e non piangendo 
Respingerò del vincitor gli amplessi 
Sposa e figlia infelice. O sol, t'affretta. 
Onde la notte non ricopra e scusi 
I furori dei re ... tu in ciel t' arresta 
Spettator del delitto. 

VASTI 

Amiti, il duolo 
Ti trasporta, t'accieca: il varco è chiuso 
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Da' guerrieri . . r noi vedi? . . • ahi sol possiamo 
Pianger , tremare. 

AMITI 

Di Mitrane^ e Belo 
La vendetta or b' adempie. 

VASTI 

Oh Dio! Mitrane! 
Là posa il gran profeta : ei qui può trarre 
Libero il piede: a lui sol questo avanza 
Di tanti altari; ei qui pel suo nemico 
Pianse e pregò, che nei trionfi ascosa 
Vide l'ira de' Numi. A lui compagna 
Nel timor, negli affanni; e seco all'ara 
£ al sepolcro prostrata, ahi quante volte 
Piansi e percossi questo sen fecondo 
Dell'Asia ai danni, e risuonkr le tombe 
Di lamenti e di preghi, allor che i lieti 
Inni della vittoria udì la reggia. 

AMITI 

Ah, se pietoso egli è, d'un Dio Cultrice 
Spada invocata, che minaccia e splende^ 
Ei co' suoi voti tratterà . . . Mitrane , 
Mitrane. 

SCENA IV. 

Mitrjìns e dette, 

MITRAKB 

Oh chi m'appella? 

AMITI 

Odi la voce 
Della regina tua. 
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MlTBAlfB 

Misrra ... io posso 
Sol questo dirti, e s'altri nomi in terra 
Ha la sventura. 

Asim 
Ah Tieni ^ e prega; ai Numi 
Tu sol dirai; Pria di ferir Nabucco 
Amiti rimirate; e Tire eteme 
Dal njìo dolor fian vinte ... e poi nel tempio 
Incensi e lodi ed ostie a mille a mille 
Avranno. 

MITBAIfB 

Ad espiar tanti delitti 
Ostia non ▼* è che il reo. 

AMITI 

Grudel profetai 
Morrà Nabucco! 

MITRABS 

Or notte arcana i suoi 
Fati mi asconde: e pur non sempre Iddio 
1 suoi flagelli spezza; anche nel fango « 
Maggior nell'ire, spesso ei getta i rei. 

AMITI 

O del, da lui me non dividi : il figlio 
Deh non sìa tolto a noi . . . 

MIT&AKB 

Strappò Nabucco 
Da tante madri i figli. 

TASTI 

£ te non move 
V affanno mio , ne un priego solo . . . 



mitììakb 



O Vasti, 
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A' segni espressi V immortal vendetta 
Non t'è palese 9 e militar non redi 

I terrori d'un Dio? tutto perdono 
Al mio tiranno, e per Babelle iniqua 

Sdegni non ho, ma pianto • • . oh ciel! che speri 

Città di sangue, e di menzogne l invano, 

O lionessa, che difendi i figli, 

Kuggi sulle tue prede 1 ahi folle 1 ascolta . . «. 

Suona il flagello, ardon le rote, e £reme 

II destrier generoso, e le quadrighe 
Piene di guerra il vincitore ascende: 
£ splender l'aste, e folgorar le spade 
•^cggo» e pugna e ruina e morti e pianti; 
Né v'è pe' pianti, e per le morti un fine* 

AMITI 

Taci, spietato, taci. 

MITBAini 

Or più non sono 
Profetai è l'ira degli Dei presente. 

vian 
Oh patria I oh figlio miol 

KITBAini 

SteUa crudele. 
La luce tua s'oscura: è. questi il grande 
Che la terra turb^, che scosse i jregni 
E fé' l'Asia un deserto; e tu sei polve, 
O distruttor del mondo; udite il grido 
De' fuggitivi , udite. 

AMITI 

Oh ciel! che fia. 

MITAlliB 

All'infelice Reblata annunziate. 

La vendetta di un Dio; vendetta è questa 
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Del suo tempio distrutto, e dei dispersi 
Sacerdoti raminghi . . . 

SCENA V. 
AsFENB e detti. 

AMITI 

Asfcne . . . 

À8F1SN8 

Vasti, 
Vinse di Tiro il Nume, e compro duce 
Cangiò coli' oro, e col perdon la fama: 
Solo al primo furor deU'armi assire 
Scosso il Medo cedea, quando gli Sciti, 
Che al manco lato coli' opposte schiere 
L'iniquo Araspe contener doyea. 
Volano in sua difesa: aUor ne' vinti 
Virtù ritoma ... e che più narro ? ... il resto 
n mio dolor vi dica. Intorno cresce 
Fremito d'armi e calpestio: già forse 
Presa è Babelle, già lo Scita inonda; 
Voi della reggia a più munita parte 
Ite, Nabucco il prega. 

VASTI 

Io restar voglio 
Al fianco suo; chi dalla madre il figlio 
Strappar potrà? 

AMITI 

Non v* è per lui difesa 
Che questo petto. 

ASFBHS 

Oh donne, a noi rimane 
Ferro, speranza; e tosto opra si tenta 
Che chiede ardir, non pianta. 
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MlTRAn 

Immenfie stragi^ 
Ma non TÌttorìa aTrete. 

AMITI 

O tu di mali 
Certo profeta^ che al mio pianto esulti^ 
Su questo altare, ove pregac non sai^ 
Svenami almen pietoso. 

VASTI 

Apriti, o tomba, 
E nel tuo sen m'aoooglL 

MITAAKB 

Ove t'inoltri? 
Madre infelice t mormorar non senti 
Le ceneri sopite? ombre regali 
Chieggon sangue e l'avranno. 

VASTI 

Anche il sepolcro 
Ai miseri si eludei 

Olà: guidate 
In sicurtà le afllitte, il re l'impone: 
Tu le segui, Mitrane. 

SCENA VI 

▲ SFEITE solo. 

Ah, da noi lungi 
Vadano e pianti t sacerdoti e voti: 
Ecco dei forti il nume (i): a lui davanti 
Giuri ciascun di noi vittoria o morte. 

(i) Snudando la tpada. 
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SCENA PRIMA 

NjìBVCCO ed ASFENB, 
NABUCCO 



G 



iHi sta presso a Babelle? 

▲SYEKE 

Erranti schiere 
Che in brevi pugne libertà di fuga 
Ardite rende ^ e colla man tremante 
Mal ricorrean fra T ombre all'arco incerto. 

KABUCCO 

Chi del ferro Ticin non soffre il lampo 
Sperdi col grido: né guerrieri io stimo 
Quei che non arma e non affila il brando. 
Sai che novelle schiere ed altre frodi 
Tiro apparecchia^ e tragge avvinti e cicchi 
Popoli e re dietro al suo cocchio aurato; 
Io pugno ed ella merca; or vedi: Araspe 
Le glorie mie tradì: l'ingrato Araspe 
Che nacque e crebbe de' miei lauri all'ombre» 
Cui nell'amor fui padre. Inganni ascolta, 
Ch' a me palesi or fìan salute al vinto » 
Al TÌncitor ruina: a lui promise 
Aprir \c porte incontro a Borea opposte 
Otane^ e più non vive; e tal promessa 
Represse il corso del furor nemico. 
Quindi ritrarsi han finto, e aspettan l'ora 
Del tradimento, i vili; or tu nel bosco 
Che l's^npie valli d'Aquilon circonda 
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Cauto le schiere appiatta: e Sciti, e Medi, 
Vigor del campo, alla notturna impresa 
Movono adesso fra il silenzio e l'ombre 
Per altro calle; l'orme loro osserva. 
Giragli a tergo, e chiudi lor l'anguste 
Vie della fuga: alldT per vasti incendj ^ 

Bisplenda il bosco: all'improvviso assalto 
Fìa questo il segno, e dalle schiuse porte , 
E questi prodi, e l'ire mie verranno: 
Si segua poi della vittoria il corso 
Nel campo dei nemici. 

ASFEKS 

È la mia sorte 
Degna d'invidia, né l'oblio pavento, 
Teco io resista, o teco io ceda ai fati (i). 

SCENA II. 
Njbvcco f soldati» 

HASircco 
prodi, o fidi, o gloria mia: le spade 
Vibra ogni destra impaziente, e ireme 
Del breve indugio ai generosi il eor^ 
Forze lo sdegno trattenuto acquisti: 
Cada nel sangue l'usurpato alloro. 
Compro ornamento delle fronti imbelli: 
Del Medo iniquo la risorta insegna. 
Che dell'assiro pie l'orme pur serba. 
Bendasi al fango : io ne' ripari il primo. 
Io v'aprirò la strada; ebro il nemico 

(i) Ztf schiere si dividono in due: una parte va con 
Asfene t un^ altra rimane con Nabucco. 
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D'insolita fortuna ^ or non mi aspetta. 
Or non mi tene: m'empierà dì rabbia . 
La lor quicLe, e vivo me, seciiri 
Qual fra vittoria, i ffonni: allora udrete 
Non 8Uon di trombe, neU'orror profondo. 
Ma il grido jnio ; Io riconosca e tremi , 
Tremi ogni re sulle superbe piume 
OVegli or sogna Tonta mia: punisca 
^Timore i vili, o servitù: non pende 
Dal viver loro alcun mortai destino; 
Io sol re sono: ah riveder potessi 
Al nuovo sol nelle profonde stragi 
La mia fortuna, e numerar nel sangue 
Gli eroi di Tiro! 

SCENA III. 
AsFENE, SoldtHÌ e detti, 

ASFEITB 

Ah siam traditi: apria 
D'Austro le porte meditato inganno. 
Lo Scita inonda, e della compr|i«plebe 
È segno ai plausi ed al favor: del vinto 
Corre agli amplessi il vincitor sicuro. 
Tra gridi e faci Y obbliata immago 
D'un re, che Tiro ai suoi furori elesse. 
Sorge, s'adora, e dalle madri assire 
Qual vessillo si segue. * 

VABUCCO 

Oh vii, tu vivij 
Tu non pugnasti? 

A vincer teco io vengo , 
O a morir teco.' 

Nabucco io 
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SCENA IV. 
Vasti sola» 

O figlio mio, t'arresta^ 
Dona alla madre un ferro: oh ciel, che chiedo 1 
Ben mille spade a questo sen riyolte 
Oggi vedrò, se in mezzo all'ire io grido: 
Son di Nabucco madre: or su le care 
Orme si voli ad incontrar la morte. 

SCENA V. 

MiTBJiTB e detta. 

MimAHB 

Un Dio lo vieta. 

VASTI 

Se il mio figlio io perdo. 
Nulla più debbo ai Numi tuoi ... gli aborro. 

lilTRAKE 

Infelice, deliri! 

VASTI 

Odi ... si grida : 
Morte a Nabucco. . . morte: io forse, ahi lassa! 
Già ^iu madre non sono . . . Amiti ... ah parla . . . 
Amiti ov'è? salvi Jl suo sposo.^ 

MITRAMB 

O Vasti," 
Traile paterne braccia ... 

VASTI 

Oh ciel, comprendo. 
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Eccoti 8olo^ o figlio mio . . . deh lascia, 
Lascia che seco io mora. 

KITRAKB 

Ecco novello 
Grido rimbomba . . . liberta. Deh vieni. 
Meco a Rcblata vieni, e certo asilo 
Fra l'are avrai. Mago fedel, eh* io m'ebbi 
E nella gloria e nel dolor compagno , 
Di qua si strappi F infelice. 

VASTI 

È morta 
La tua pietk pel figlio . . . 

SCENA VL 

Nabucco quasi trasportato doU soldati vestiti d* altre 
armiy e comandati da un guerriero il quaU solle- 
vandosi la tfisierOt si manifesta per Arsace^ 

RABVCCO 

Ove mi guidi 
Campione ignoti»? e con qual speme incerta 
Tenti ingannarmi? o di qual re nemico^ 
Perfido, all'ire, alla pietà mi serbi, 
Ond'ei m' uccida, o m'avvilisca? Assiro^ 
Tu ten lusinghi invano; a me rimane 
Non dubbio amico, il ferro. 

ARSAOS 

Ecco, la fronte 
Svelo . . . prosegui, 

KABUCCO 

Arsace! hai meco impresa 
llagnaiuma ten;Eone; oggi è Nabucco 
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Vinto da te: ma perchè tuoi ch'io TÌva 
riii della mia fortuna? ove poBs' io 
Degna di re, fuorché nel campo ostile ^ 
Sperar la morte? Ah col traOtto amico 

10 bea cadeva • . . Asfene mio 1 

▲nSAGS 

Sublime 
Cagion mi spinse , e in te difender spero 
£ patria e libertà. Vasta è la reggia > 
Questo recesso ignoto: il ferro e Tarte 
N'apre le vie di fuga, e poi . . . 

KABUCGO 

Che parli! 
Me r Asia vegga pria da' re tradito^ 
Ed or da voi, cedere ai fati: abborra^ 
Ma non spregi Nabucco. 

ARSACB 

I tuoi guerrieri 
Sparse la frode, non distrusse, e resta 

11 terror del tuo nome: il sacro innalza . 
Di libertà vessillo, e mille eroi 
SuU'onne tue veiTanno; ah troppo grande 
Per esser re tu sci; di Scizia il gelo^ 

£ dell'Arasse l'onde, a te scemaro 
Armi e fortuna; ma la gloria vera 
AUor perdesti che premevi il soglio; 
AUor Nabucco in farsi uguale ai regi 
Minor di sé divenne. Or vedi il frutto 
Di questo trono; il cittadin t'abborre 
Perchè sci re; t' odia e ti sprezza il rege 
Perchè privato fosti: or che la sorte 
Ti lascia, questi usurpator ti chiama. 
Quegli tiranao: ma cangiar di affetti 
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È lieve al primo: il popolo perdona, 
n re non mai. Per tutta l'Asia è noto 
Che serba Arsace al trono un odio etemo, 
£ che pei re non pugna: or tu mi giura 
Libertà . . . giura; e questi forti, ed io 
Siam tuoi guerrieri: ma tu pria pentito 
Strappa, calpesta quelle regie bende. 
Che a te profanan l'elmo, e lascia a un tempo 
E regno e colpa: allor sarà tua destra 
Invitta e sacra: a me la porgi, a questo 
Petto l'accosta: ah degli schiavi il core 
Mai palpitò cosi! 

VABUCCO 

Che chiedi, Arsace t 
Morrò, ma non inganno: io nacqui al regno, 
£ l' Assiro al servaggio ... il core altrui 
(Error sublime) dal tuo cor misuri. 
Senti, non pensi: io, ^;he i mortali e questa 
Età conosco e sprezzo, io so che fui 
Necessario tiranno, il sol cui possa 
Servir la terra con minor vergogna: 
Credimi: e gloria e libertà non sono 
Per questo gregge vile; in me 1* eroe. 
Non il tiranno s' odia: io pure errai 
Nel voler grandi i servi miei: catene. 
Catene solo , e non^ trionfi ; il giogo 
Caro diviene in servitù tranquilla. 
A poche glorie, e a molte colpe avite. 
Che il tempo consacrò, debbon lo scettro 
I miei nemici, e le ritorte antiche 
L'Asia converse in dritto. Io re verace, 
Perchè non trovo uguali, in mia difesa 
E cinquanta vittorie, e l'Asia piena 

IO* 
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Dell'opro mie, con questi schiavi irati 
Indarno invocherei^ s'io pur sapessi 
Avvilirmi pregando ; il volgo ( e volgo 
Son molti ) soffre della gloria antica 
Un debil raggio ^ che nei re s' offusca ^ 
Ma questa luce, e viva e mia^ confonde 
Gli occhi mortali. 

ABSACE 

A te fra l'armi avvezzo 
( Ove licenza all' ubbidir si mesce ^ 
Ed alle leggi il brando > ove i nemici 
L' ira del duce^ e non la propria^ insegna) 
Sembra l'umana stirpe errante gregge. 
Sempre vii, spesso mata, e a pochi astuti 

vittima, o ludibrio; e Tuom, lo credi. 
Grande non è quant'io vorrei, né vile 
Quanto dai re si spera: ai tuoi nemici 
Tempo, timore e senno, o tronca, o cela 
L'onnipotenza de' regali artigli; 

Tu la spiegavi intera: il mondo tacque, 
E ammirando t'odiò; voce severa 
Or dalle tue ruine inalza, e grida: 
La luce tua m ardeva, hai sol dei Numi 

1 fulmini, il terrore; e mal credesti. 
Che regni, solo allor che tuona. Iddio. 
Vuoi colla forza alla r<igion condurre. 
Col servaggio alla gloria. 

KABUCCO 

E l'Asia torni 
Ài suoi monarchi in braccio : a nuovo sonno 
Io la condanno, e il fato. 

AilSACB 

Al par sei reo 
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Se n' opprimi o ne lasci: infami dritti 
Nascer veggfio dalle tue colpe, e scusa 
E norma ai re sarai: pere il mortale, 
VÌTon gli esempi, e alla virtù T erede , 
Non al delitto manca: ah calca, o grande. 
Calca una via su cui niun re ti segua: 
Tronca del mondo i lacci; i suoi tiranni 
Vinci, non imitar: e se fortuna 
Contrasta all'alta impresa e tu cadessi, 
Almen provvedi al nome tuo: diranno: 
Chi fu più grande? se i mortali oppresse. 
Seppe morir per loro: ei col suo sangue 
Placò l'età sdegnate, e in lui la fama 
Tacque il tiranno, e rammentò l'eroe« 



I SEGUICI d'aUSACB 



Liberta, llbertade (i). 

KIBVCCO 

Ite; Nabucco 
Scender dal trono, vincitor saprebbe. 
Vinto, perir vi dee . . . con gloria, Arsace, 
Viver potrei : fra V Asia e me vi frema 
Un ampio mare, e molto ciel si stenda» 
Non alle reggie antiche, ove si cela 
De' miei nemici. la viltà beata. 
Ma ver lo scoglio a me prigion gli sguardi 
Volgerà l'universo, e più che i Numi 
Con tardi voti invocherà Nabucco ., . . 



(i) Nabucco sembra . commasso da queste parole 
éP Arsace i e i suoi seguaci gli s^ accostano gridando 
libertà^ ma egli memore della sua antica fortuna e 
del suo^regìojorgoglio li respinge, ed essi partono» 



i52 NABUCCO 

Che Tal ch'io viva, or che nel sangue i miei 

Fati perirò, e nuova età vi sorge? 

Ma i miei nemici edificar dovranno 

Colle ruine mie: me preme, ir veggo. 

L'odio del mondo; io delle mie discolpe 

Vi lascio, o re, la cura: or dammi, o brando 

Terror dell'Asia, un immortai riposo. 

AASÀCB 

M'odi, t'arresta. 

VÀBVCCO' 

ÀI già signor del mondo 
Anche il morir si toglie? 

ARSACS 

Ah se perisci 
Chi sta fra l'uomo e i suoi tiranni? 

VABVCCO 

Arsace^ 
L'esempio mio. 

ARSÀCS 

No: dal tuo sangue io veggo 
Nascer tiranni a mille/ a mille. 

iriBrcco 

Io cedo 
Ai prieghi tuoi: scelsi altro fato. Ascolta: 
Prendi il mio ferro: a me sol questo avanza 
Di tanti regni ; se destin benignò 
Anni e valore al figlio mio conceda, 
A lui lo reca; ove trattar lo sappia 
Al par di me, molto io gli lascio: il padre 
Vendichi un di, ma di ferir non degni 
Con questo brando i suol nemici. Ascondi 
A tutti il morir mio: volge l'^Eufrate 
Tra queste moli i flutti, e della terra 
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NeUe più cupe vucere «'intenia: 
Il cadavere mio ritengali i'onde. 
Ed ogni re sempre m'aspetti e tremi (i). 



(i^ jippena Ifabueco si é gettalo neW Eufrate, sa* 
pranwano i nemici vittoriosif e cade ti sipario. 



FINE 



AKfTOOTO FOSCAlUn^'I 



Summum crede ne/as tmimam praefiìTe pudori y 
Et propter tntam vivendi perdere causas, 

lUYEK 



PERSONAGGI 



AVTOBIO FOSCAJRIKI, figlìO dì 

Alvise Foscarivi ^ Doge. 

LOREDAKO \ 

CoKTABnri S Inquisitori di Stato. 
Badobbo J 

TsBBSÀ Navagero, moglie del -Contarini. 
Matilde, confidente della medesima. 
Il Gavalier del Doge. 
Beltramo, Capitan Grande 
n Messaggiere degl'Inquisitori. 
Senatori e Minbtrì dell' Inquisizione di Stato che non 
parlano. 



La Scena nelV atto primo è nella sala del Consi' 
glio} nel secondo nel palazzo Contarini f nel terzo 
nel giardino contiguo^ nel quarto e quinto nella 
stanza degP Inquisitori, 
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ANTONIO FOSCARINI 
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SCENA PRIMA 

// DoGBy COJXTAMSI, LoREDAlfO, BaDOEKO 

e Senatori, 



DOGE 



s 



EKATORi, patrizj, inTan cercai 
Scuse nella vecchiezza ai sommi onori. 
Quando vi piacque imporli a questo crine 
Che sotto Telmo incanutì. Vincgia 
Àbhia pur di mia vita i giorni estremi. 
Se mi fia dato sostener l'antica 
Maestà delle leggi. Ognor nel Doge 
Udite il cittadino : egli soltanto 
Nella porpora è re; ma il suo volere 
È il voler della patria. Oggi che questa 
Pel mio labbro favella, al cicl non chieggo 
Che ogni cura privata in me si taccia. 
Ma che dal petto infermo esca una voce 
Degna della Uepubblica. 

BADOBRO 

Palesa , 

AliTONIO FOSCABin II 
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Prence, te stato delle cose. 

DOGE 

Udite. 
Coi libumi ladron parte le spoglie , 
Che son d'italo sangue ancor fumanti^ 
L'avara crudeltà di Catalogna; 
Ahi, di Ycneto duce il capo inciso 
Fu gioja e scherno di cfudel convito, 
£ sulla mensa di delitto piena 
Inn orridi l'Italia^ altri sorrise! 
Serve Filippo in trono, e parte alcuna 
Non ha di re; ma il Castìglian superbo. 
Questo eroe del servaggio, espugnar gode 
Ogni libera gente, e dar catene 
Allo stesso pensiero. Italia giace 
Ball' armi 4 e più da' suoi costumi oppressa. 
Nulla ritien degli avi,- e tutto apprese 
Dai suoi nuovi tiranni; uso divenne 
Quello che un di fu vizio, e Italia vi]« 
Non ha di suo neppure i vizj ; il fastfO 
Senza ricchezze, la viltà nascosa 
Con magnifici nomi, e in turpe gara 
Titoli e servitù. Del quarto, Arrigo 
La. sacra vita un empio ferro estinse; 
£ quell'odio esultò, che non perdona. 
Quando l'eroe nel lacrimato avello 
Pollò i fati d'Europa, e le speranze. 
La Repubblica nostra allor Bedmaro 
Abolire sperò: ma io sua difesa 
Vegliò il senno dei Dieci, e fu delusa 
L'orrida trama. £ noto a voi che questa 
Roma dell' Ocean, colle sue fiamme 
L'onde soggette dell'adriaca Teti 
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Illuminar doveva. O patria mia, 

dell'Italia inviolato asilo^ 
Sulle tue solitudini sarebbe 
Insultando disceso un duce ispano, 
E l'ancora fondute avria le navi 

Dei templi tuoi fra le ruine. O Padri ^ 
Dura il perìglio ancor: di questa terra 
Alla salute provveder conviene. 

LÒREDÀKO 

Non mai per forza di nemici esterni 
Cade uno stato, dove in sé non chiuda^ 
Come l'umano fral^ quei semi ascosi 
Che preparan la morte. A noi commesso 
Era d'investigarli, e sanno ì Dieci 
Con^qual consiglio sollevar si deggia 
La Repubblica inferma. Or tal viviamo 
Misera età, che a sopportar non basta 
Né i mali, né i rimedj; e noi tiranoi 
Chiama ogni vile adulator di plebe 
Ch* aom di stato si tiene, e. qui vorrebbe 

1 falli impuni, e la giustizia inerme. 
Non cosi gli avi nostri: il santo gio^ 
Di leggi inesorabili ed uguali 
Sofirian tranquilli, e il cittadin sapea 
Ciò che d'Italia ogni altra gente ignora. 
Ubbidire e imperar. Su tanto senno 
Splcndean giorni di gloria. A noi fa Uere 
Fugar le navi del signor di Francia > 

E l'orgoglio domar di Federigo 
In tin solo conflitto; e sulle torri 
Ch' ergea d'Italia il più fatai nemico. 
Del veneto Lione alzar l'insegna. 
AUor l'Asia tremò del suo ruggito 



7i^. ^ 
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Che difese l'Europa^ e contro Europa 
Congiunta ai nostri danni, armato e solo 
Stette il genio dell'Adria. Altri costami 
Ora il tempo recò. Da noi si chiede 
La libertà dei fallì; e non il reo. 
Ma. il giudice s' aborre : or si disprezza 
L'autorità degli anni» e par follia 
Quanto penso l'antico senno. O Padri, 
Sol questo sacro tribunal rimane 
Vindice delle leggi, e la sua scure 
Fra le tenebre veglia, i rei sgomenta. 
Gl'innocenti assicura, e fa che sia 
La Repubblica etema. Era degli avi 
Questo il solo pensiero: oggi si mostri 
Non indegno di lor l'alto consesso. 
Pietà ceda a giustizia, e qui la pena. 
Come il folgor di Dio, su i più sublimi 
Più tcrribil discenda. Europa vide 
Sull'Isonzo tremar l'armi infelici. 
Favola allo straniero, itala gioia 
D'itali vituperi. Or pace abbiamo 
Ma sanguinosa. Vigilar conviene 
Quanti orator qui lo straniero invia . . . 
Comprau gli arcani dello stato, e sono 
In pace avvezzi a guerreggiar: sia noto 
Che mal coli' oro un traditor si cerca. 
Ogni patrìzio che con lor favelli 
in amistà palese, o dei legati 
Nelle sospette case entri furtivo 
£ protetto dall'ombre, abbia la morte. 

DOGB 

Amo la patria anch'io; ma dentro il core 
Scuio una legge che alle tue repugna 
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Immotd, e 8Ci*itta nel volume eterno 
Ove Tuoni non cancella. Errore e caso 
Tu converti in delitto^ e calcili impune 
MiUe innocenti per trovare un reo. 
£ forse lieve autorità permessa 
Al consiglio dei Tre^ che a tutti ignoto 
Comanda 5 accusa^ giudica e condanna? 
Siam severi, ma giusti 5 abbiamo, o Padri, 
Meno sospetti, e più virtù; ne suoni 
Sopra labbro stranier vero P oltraggio. 
Che potenza hanno pochi in questa terra, 
E libertà nessuno, e mal si usurpa ' 

Di Repubblica il nome, ove il Senato 
Divenne un crudo ed immortai tiranno. 

COIfTABlKI 

Doge, non sei che dei soggetti il primo; 
Tel ricordano i Dieci. 

BADOERO 

O Contareno, 
Esercitando nimistà private . 
Non si provvede alla comnn salute. 
Nobili, Senatori, un uom che siede 
Della patria al governo, è quUl nocchiero 
Che sprezzando il clamor dei naviganti. 
Dal combattuto legno all'onde avare 
Gittar saprà le preziose merci. 
Quando rugge il furor della tempesta. 
È Vinegia in periglio, e non le giova 
Esser contenta nei pensier di pace, 
O a difesa di Cristo in Oriente 
Spiegar gli artigli del Lione alato. 
Il Duce avvezzo a custodir sull'Alpi 
La libertà d'Italia^ apre la mente 
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A ree lusinghe^ a giovinil speranze. 
Immemore degli anni e della tomba. 
Serve d' ogni altro prence al ferro ispano 
La porpora derisa: hanno gli schiari 
Non libero signor. Ma quei superbi 
Sanno che Italia è qui: sente confini 
Il lor fasto tra noi, come si frange 
Del mar V orgoglio nei famosi muri , 
Ove r Adria emulò 1* ardir di Roma. 
Strugger tentare dell'ausonio impero 
Queste reliquie estreme. Io mai non chiudo 
Al sonno i lumi, che del vii Bedmaro 
Non ricordi le insidie, e i sogni miei 
^on son che immago della notte ibera. 
Veggo Tarmi, le faci, e quanto ardisce 
Licenza, ira^ vendetta; e madri e spose 
Tratte pel crine, i pargoletti uccisi 
Sul sen materno, delirar nel sangue 
Il rapace soldato, e fra i delitti 
D^un' infame pietà, le nostre figlie 
Interrogar su i titoli degli avi 
Con feroce sorriso, onde più cara 
Gli sia r ingiuria del pudor latino. 
Poi misurar col guardo i gran palagj 
Onde rapi le vergini, lanciarvi 
Le preparate fiamme, indi col ferro 
Spingerle fra gl'incendi, e ai patrii tetti 
Render cosi quelle infelici. Assiso 
Il rifiuto di Spagna e di Navarra 
Sull'itale mine, e fra i silenzi^ 
Della vota città, vi conta l'oro 
Con sanguinose mani , e alfin conosce 
Qual mercè dall' Ibero abbia il delitto. 
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Voi siete padri: allo splendor di queste 
Fiamme^ che son presenti al mio pensiero. 
Da voi si detti la temuta legge; 
Date alla molle Italia un grande esempio 
Di giustizia crudel contro voi stessi. 

COBTABUfl 

Ai voti. 

DOGE 

Il mio l'urna non celi, e vinto 
Oggi sia l'uom dal cittadino. Io sento 
Crescere il gel degli anni, e il core immoto 
Nei rischi della pugna, oggi mi trema. 
Dall'elvetiche genti, a cui vi piacque 
Inviarlo orator. Padri, ritoma 
Ur figlio mio: prima che ai Dieci ei renda 
Dell'opre sue ragione, il vecchio padre 
Senta del figlio i non sperati amplessi. 
Quell'alta via che di grand' orme Impresse, 
Or la legge gli chiude, e tanto ci scende 
Quant'io m'inalzo: alle straniere genti 
Non può dell' Adria andar più nunzio. È dolce 
Questo divieto al padre; un di disperai 
Morir sul campo, ed ora ho nei solenni 
Pensier della vecchiezza un sol conforto. 
Che nell'ore di morte omai vicine 
Mi chiuda almcn l'unico figlio i lumi 
In lui solo rivolti. 

COKTARfNI 

O Padri, ha vinto 
La legge. 

DOGB 

Si promulghi. 
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COXTABIM (l) 

Ogni patrizie, 
Che nei palagi tT orator straniero 
Col favor della noUe entri fiu^vo f 
O parlar seco ardisca, è reo di morte, 

DOGE 

Sciolto è il senato. 

LOBEDAKO 

(Contareno, udrai 
Ci6 che al Doge prepari un odio antico). 

SCENA IL 
il DoGB ed il Cavalier del Doge. 

CÀVALIERB 

Signor^ di te richiede il figlio. 

DOGE 

Osserra 
Che persona non oda: io per lo stato 
Non conosco segreti: altro non bramo 
Che libertà^ nelle private cure 
Di cittadino e padre. 

SCENA III. 

IL DOGE solo 

Io so del figlio 
I magnanimi sensi: ancor dagli anni 
A servir non apprese; egli detesta 
L'autorità che ci vorria più vili 
Del pensier dello scliiavo; io firenar dcggio 

. (0 ^ss^' 
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L'impeto deiretade, ed insegnargli 
I prudenti terrori, e dirgli: è chiusa > 
Ogni splendida via; languidi, oscuri 
Passeranno i tuoi giorni, e questa morte 
Delle idee più sublimi, ordin si chiama* 

SCENA IV. 
AsTOsriò FoscjtRiNi ed il Doge, 

DOGE 

Non lunghi mai dell'aspettato figlio (i) 
Trovò gli amplessi un gcnitor cadente. 
Ma perchè le crudeli onde sfidasti 
Dimentico del padre? un lieto pianto 
Spargo Traile tue braccia, e posso i lumi 
Languidi saziar del caro aspetto . . . 
Sempre meco sarai . . . t'acquista il padre. 
Ti perde la Bepubblica. 

ASTOKIO TOSCABIKI 

Lontano 
Dalle pubbliche cure esser mi giova, 
E gloria cerco da virtù private 
In questa terra, ove il furor di pochi 
Coi primi onori la vir|.ù punisce. 
Qual ti riveggo, o padre! or vesti il manto, . 
Porpora dello schiavo; or t'è prigione 
Reggia e città: sei nel servaggio il primo. 
L'ultimo nel poter; che il re nel Doge 
A spregiar qui s'impara: egli divenne 
Alla ferocia del patrÌTsio .orgoglio 
Util ludibrio ; come 1' ebro Iloto 
Al fanciullo Spai*tano. 

(i) Dopo a$f0rlo abbracciato più volte* 
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DOCK 

Erri: la mia 
È il lustre servitù: la legge impera: 
Io debbo^ o figlio^ aver d'un re la pompa. 
L'autorità d'un cittadino. 

AKTOmO F08CARIKI 

O degno 
D'altra età^ d'altre gentil il -ver palesa. 
Qui Repubblica abbiam? qui dove l'uomo 
È, ma non vive; o ciò che vita appelli, 
È continuo terror che regna uguale 
Sulla plebe e il patrizio, ed egli aspira 
Schiavo tranquillo a divenir tiranno? 

DOGB 

Querele antiche! fieramente avverso 

Oggi allo stato che agitar presumi , 

Ti fa l'esempio dell' elvezie genti; 

Ma la clemenza dell'ausonio cielo 

Sdegna virtudi, a cui penuria è madre • . . 

So che Tuom vive in pochi; il resto é gregge: 

Vìncgia è là dove patrizj e plebe 

Frena il terror. 

AKTOKIO FOSCAIIIHI 

Se conta i suoi tiranni. 
Non tremerà. Come dai vizj antichi 
Corrotta gente in libertà ritorni. 
Doge, non so; ma tu guerriero e padre. 
Lodar potrai l' autorità crudele 
Che punisce il pensier pria del delitto, 
E la giustizia fa parer vendetta? 

DOGE 

La fama ornai, più che il poter, difende 
La città nostra; un magistrato io lodo 
Che ci salvò. 



ATTO PRIMO 171 

AKTOKIO FOSCABim 

•Non ponno alle tue lodi 
Tittirac ignote di tiranni ignoti 
Col grido replicar: livida l'onda^ 
Che tra l'infausta reggia e le prigioni 
Languidamente sta, geme sospesa 
Sulle misere teste, e chiude Teco 
Che sol ripete del dolor le voci; 
Qui con tacito pie viene la morte, 
K non trovi giammai Tórme del sangue. 

DOCK 

Nostra è la pena; alla sommessa plebe 
Piace il poter che condannare ardisci^ 
£ del servaggio suo le par vendetta 
Che s'imperi tremando: in altro modo 
Non può durar lo stato. Io qui non veggo 
Pene frequenti: di tranquilla vita. 
D'agi, di pompe, di conviti e danze 
Lieta é Vinegia ... 

AKTOMO FOSCARINI 

Il so; tu pur la muta 
Fclinità dei popoli soggetti 
j^rgomenti dai vizj; evvi un sen^aggio 
Senza ritorte e sangue, una prudente 
Tirannia che perdona ed avvilisce. 
Dal cor ti fura ogni viril pensiero 
Il vile esempio di potenti inerti. 
Che corrompe ed opprime; e le sue turpi 
Voluttà scQza gioia all' umil volgo 
Son fatica, o rossore. A^l! Tuoni talora 
Destar puoi co'supplizj; odio il tiranno 
Che col sonno T uccide. 

DOGE 

Ànima ardente 
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E figlio mio^ se molto all'uomo insegna 
Tempo e dolor, se dagli antichi danni 
Trassi consigli alla difHcil vita^ 
Cedi al senno paterno^ o almen ricorda 
Quanti perìgli ha la parola audace. 
Me Loredano aborre ... 

ÀSTomo roscijiiKi 

Io ben conosco 
Quella togata iena, a cui nel sangue 
Nuotano gli occhi, e sol s'apre all'amaro 
Sorrìso del disprezzo il labbro altero. 
Pallido in volto ^ a passi lenti, o ratti. 
Ora ti sembra meditar la colpa. 
Or fuggire il rimorso ; e s' egli appare 
Ove lieto clamore empia le vie. 
Tremando ognun s' arretra, ed ei vi crea 
Della tomba il silenzio. 

noGB . 

Ancor pavento 
L'odio di Contaren, che il basso ingegno 
Nella grandezza del suo fasto occulta. 
£i l'eloquenza tua senti fatale. 
Ne die soavi affetti al cor superbo 
Teresa Navagero, ad esso unita 
Con recente imeneo . . • 

ASTOBIO FOSCABIKI 

Padre, che dici? 

DOGE 

Qual t'ingombra stupori perchè costei 
Bellissima di forme e di costumi, 
. £ negli anni più verdi, e dell'altero 
L' etade alla vecchiezza omai dechina ? 
Congiunge amor la plebe, e i nostri parì 
O l'orgoglio del sangue ^ o il censo avito. 
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ARTOKIO FOSCA&nri 

(Perfida donna ^ e lo potea!^ 

DOGI 

Ti duole 
Che di tante fortune unica erede 
Cresca possanza al tuo nemico? ... il figlio 
Lieto farò dì nozze illustri . . . 

Airroyio foscariki 

Ah cessa . < . 
doge 
Il gcnitor fai pago; egli sorrida, 
E senta il peso alleggerir degli anni. 
Quando terrà sulle ginocchia il figlio 
Del figlio suo ... Di Contaren la sorte 
Temer non puoi. 

AHTOVIO FOSCARIKI 

Come I 

DOGE 

La destra ottenne 
Senza il voto del cor: servi Teresa 
Al paterno voler. 

ANTONIO FOSCABINI 

(Mcn rea divenne, 
Ma più infelice). 

DOGE 

I giorni suoi consuma 
Tacita cura ... 

ANTONIO FOSCARIM 

(Oh cielo!) 

DOGE 

E quel supci-bo 
Invan le mute interpretar s'affanna 
Iianipoijne del dolor. 
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▲KTOiriO FOSCABIM 

• (Che m'ami aucora?) 

DOCB 

Di lei si taccia. 

AlfTOVIO FOSCAAUIl 

Ab no « . • 

DOGB 

Tu non hai parte 
In privato dolor: fa lieto il paclrc; 
Pensa che ^a due tanta magione è vasta. 

AKTOKIO FOSCÀRIKI 

E chi potrebbe raUegrar 1* orrore 
Delle sospette sale ,- ove furtivo 
E notte e di Tlnquisitor penetra? 
Temuta solitudine il Senato 
' Edificò pel dogCj e qui lo pose 
In carcere più vasto. 

DOGB 

Or se conosci 
I perigli del loco^ io più non oda 
Dal labbro tuo queste parole. Altrove 
Or lo stato mi chiama: agli anni audaci 
Più cauti modi amor di figlio insegni. 

SCENA y. 
ASTomo Foscuiori solo. 

Oh Dio, die intesi mail Come i pensieri 
Servon gli affetti; tirannia che scende 
Fino all'ultimo volge^ qui dai figli 
Del patrizio incomincia: ogni tiranno 
Padre si chiama ... Oh €ontaren, vincesti! . 
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Quanto infelice io soni' più non potea 
Sperar la tua vendetta! . . . Uguale io sono 
Al prigionier che in un felice sogno 
Rivolgendo le braccia a cara immago ^ 
Si desta al suono delle sue 'catene. 

4 

O Teresa, o~Tcresal Ah! dolce un giorno 

Fu per me questo nome, ed ogni donna 

Cosi chiamata mi sembrò gentile: 

Or parola d'orrore! • . . Almen potessi 

Vederla ! . . . ma la sua virtù potrebbe 

Temer la mia presenza ... A lei son noto; 

Sa che Famai senza delitto, e posso 

Senza speranza amarla ... In mezzo all'ombre 

Con agii legno io scorrerò, sull'onda 

Che lambe appena le guardate soglie . . . 

Or mi sowien che con dolenti rime 

Lieve conforto ritrovar tentai 

All' amara partenza. Un di quei versi 

Scrissi piangendo, e gli solca Teresa 

Cantar piangendo . . . Ascolti neUa notte. 

Che fa r alma più grande e il cor più meste, 

Quest' inno del dolore . . . Ahi [ l' inno mio. 
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SCENA PRIMA 
CosTTABiiri e Tbrmsjì, 



COKTÀRIKI 
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A toLute cure oppressa, a tanto affetto 
Col silenzio rispondi^ e dal tuo labbro 
Fugge un sospir che teme essere inteso; 
Fra i mici nodi anelando aUa vicina 
Libertà deUa morte, ornai t'avvezzi 
Con lieto sguardo a contemplar la tottìba. 
Pur ti ritiene un sovvenir, che regna 
Come l'idea del fallo in sen del reo; 
Veggo la speme nel dolor nascosa . . . 
Impallidisci! . . . Oh se palese un giorno 
Fia questo arcano del tuo pianto , e 1' ii*a 
Alfìn saprà ciò che all'amore occulti! 
Se un ver che temo io scoprirò ! . . . 

TERESA 

Signore , 
La data fé ti serbo. 

COKTABIKI 

I suoi principi 
Mal ricordi al sospetto. Innanzi all'ara 
La tua mano tremò della mia gemma ^ 
Mancò sul labbro la parola incerta 
Che infelici ne rese, e tu col velo 
Che il pudor delle spose orna e difende. 
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Le lacrime celavi, e il tuo rossore 
rCon era quel JeU' innocenza. 

TBBBSA 

Al padr« 
Potei lic^a ubbidir? composte appena 
Ifella certa magion del suo riposo 
Eran L'ossa materne; io le venia 
DÌTOtamente a visitar col pianto. 
Ed il velo lugubre ancor scendea 
Sulla pallula fronte: allor ti piacque 
Colle tue gemme opprimerla, condurmi 
Da quel sepolcro alFara. Ah ch'io dòrea 
Col dolce peso delle sacre bende * 

Mutar quel velo, io che trovai gli affanni 
Sul fiorito sentier di giovinezza. 
Io che le gioie, onde la vita è cara. 
Non conobbi giammai. Dolente allora 
Tu di me non saresti, e in santo asilo 
Volti avrei gli occhi lacrimando al cielo. 
Che col dolor ci chiama. 

cOKTÀnmi 

Al ciel n<» sempre 
S'ergon, donna, i tuoi lumi; al suol gli volgi 
Pallida, incerta ,^se indagarvi io tento 
IX tuo segreto; e da te cerco invano 
Uno sguardo d'amor che mi conforti. 
Un breve riso, una parola amica 
Che mi potrebbe serenar la fronte. 
Grave di cure dello stato . . . 

. TBitBSA 

£ posso 
Sentir letizia nel palagio avito 
Olc fc' vuoto la morte? io qui perdei 

ÀMCMg FoscABiiri la^ 
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iLa madre « il genitor^ che presto in ciefo 
A quella pia si ricongiunse, e poco 
Piangerà su colei che qui rimase « 
Se nel loco si piange ove m'aspetta. 

COIiTAIIIKI 

Se di memorie acerbe ed onorate 

Nutri il dolor nelle paterne case^ 

Breve sarà, che abbandonarle io deggio. 

Sai che in Vinegia un orator straniero 

È ricino fatale: e quel di Spagna 

Il bel giardino agli occhi tuoi funesto 

Signoreggia col guardo. Ma non spero 

Giorni tranquilli per cangiar di loco; 

Che a me sempre t'involi, e ti diletta 

Il muto orror di solitario albergo, 

Ov'erri sola, e con i rei sospiri 

Implori un ben ch'io non conosco; e tutto 

Il fallo accusa che sul cor ti pesa. 

Languor, silenzio, impallidir frequente, 

O torbida quiete, o brevi sonni . . • 

Ingannarmi non puoi ... su quelle piume 

Veglia col tuo dolore il mio sospetto. 

E non ha pompe la città giuliva 

Che sian. grate al tuo core: invan ti chiama 

Tenera cura di pietose amiche. 

La sposa oVè di Gontaren? richiede 

Meravigliando il volgo; e tu potresti 

Sulle donne dell'Adria erger la fronte. 

Delle tue forme e de' mici doni altera^ 

Del tuo signore esercitar sull'alma 

La breve tirannia della bellezza. 

Spargi d'oblio queste tue cure . . . al Doge 

Applaude la città, gli toma il figUo 

Dall'elvetiche genti. 
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TERESA. 

(Oh Dio, che ascolto!) 

COSTARIKI 

(^ Trema f arrossisce! . . •) 

TERESA 

Loredan s'inoltra, 
SCENA IL 

COKTÀRIKl solo. 

Fuggi, ma molto il suo rossor mi disse; 
Il caào fé' più del consiglio ! avessi 
Letto nell'empio core! esser tentai 
Interpetre del piaivto, e non conobbi 
Che meglio dell'amor^ l'odio si cela. 

SCENA IIL 
CoNTjiRtift e Lqredaìto, 

C0KTAR1KI 

O Loredano^ dall' afflitto amico 
Giungi aspettato. 

LOREDAKO 

Favellar non posso 
Delle private cure, io che vegliai 
Nel meditar le pagine severe 
Scritte dal senno e dal timor degli avi; 
E molto intesi nel volume arcano^ 
Sol da noi letto . . • Inquisitor di stato 
E quanto debba e quanto possa, ascolti» 

COFTARIKI 

Parla. 
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LOBBDAKO 

Qni tonno simular conviene, 
£ arer mille occhi e mille orecchi aperti, 
E far tesoro di parole e cenni, 
Serivcre anche il sospiro: ove dispieghi 
U vizio le sue pompe , ognor presente 
Vegli la nostra cura; hanno i piaceri 
n lor delirio; si discchde allora 
JNcgli abissi del core: un solo istante 
Scopre gli arcani di molti anni, e tutto 
Si sorprende il pensiero. A noi si affida 
Un immenso poter; molti ha segreti. 
Molti ha terrori; è simile alla notte; 
Sta la sua forza nel mistero; il mondo 
Non ha gran forza che non sia mistero. 

coKTÀiinri 
La veneta sapienza il nostro soglio 
Di nubi circondò: quai sian fra i Dieci 
Di tanto ufficio alla possanza eletti. 
Sogna il terrore, e interrogar non osa; 
£ davanti al suo giudice si trova, 
Senza saperlo, il reo; talor noi siamo 
Come il Nume, invisibili e presenti. 

LOREDAKO 

Non basta, o Gontaren; sopra gl'iniqui 
Non aspettato il fulmine discenda; 
Ad arte il come ed il perche si celi. 
Che più si teme, quanto più signora. 
Fa che dell' alto tribunal si dica: 
Nulla perdona, e tutto sa: la fama 
Serbiam così; perchè d'crror capace 
£ sol colui che ignora. Or sian di questa 
luYisibil giustizia i gran decreti. 
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Come cpuelli del ciel, divisi in tutto 
Dall' intender mortale : ognor si tremi 
Ricercarne il perchè. 

CONTAR INI 

Se di noi parla 

Pallido schiavo^ al suol la fronte inchina^ 

E la tremula mano alzando al cielo 

» Quei d* alto » ci dice . . , potea più sublimi 

Farne il terror? V insana plebe estima 

Tiranno il Nume, e ogni tiranno un Dio. 

So quanto posso , e ricordar tu dei 

Che molto aborro . . . 

LOREDANO 

Abbiam fra noi comune 
Odio e poter . . . ma te beato ! ... il sangue 
Sperar tu puoi del tuo nemico illustre . . . 
Ha un Dog^e ! ... il ferro onde cadea Fallerò , 
Io con tacita gioia appeso miro 
Fra r armi del Senato; ma snudarlo 
In questa molle età saria periglio. 
Vinto dal senno è V odio ; io vo' che basti 
Una vittima a due; benché quel giorno 
Io ben ricordi; in cui d' Antonio il padre 
In me lanciava una parola acerba ^ 
Che fu gioia ai nemici, e come dardo 
M' è confìtta nel core. 

CX)NTARIN1 

Il mio nemico 
Come offender potrò? 

LORBDANO 

Dove air accuse 
S' apre gelido marmo ^ io questo foglio 
Ritrovava poc' anzi. 
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COHTARIKI (l) 

È dello stato 
Nemico jintonio Foscarini^ ei brama 
Di yinegia abolir l'alto sostegno. 
La possanza dei Tre . . . Gbe far dobbiamo T 

LORBDAKO 

%' io non Y odiassi, i suoi disegni audaci 
Troncherei col terror d' una parola 
Che non s' oblia ... ma s' addormenti , il yòglio, 
SuU' orlo dell' abisso : allor fia liere 
Precipitarlo ore non è speranza. 

COlTTÀlimi 

Dunque noi temi? 

LOBBDAVO 

Inquisitor di stato 
Quando teme, punisce. 

COlTTARIin 

E ai danni suoi 
Tu nulla oprasti, o Loredan? 

LORBUAKO 

Lo scrissi 
Fra i cìttadin sospetti, in quel volume 
Ove solo col sangue si cancella. 

COHTARIKI 

Ka tempo aspetti alla vendetta, e forse 
Ogni dolor della patema offesa 
Tu potresti obliar. 

LORBDANO 

Come! nel core 
Sta la memoria mia . . . Credi eh' i o possa 
All' odio tuo servir? Vuoi colla morte 

(i) Lo prende e lo le^e. 
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Punire il figlio^ io colla vita il padre; 
Con quella vita che si lunghe ha V orc^ 
Perché il dolor le conta. 

COKTABIKI 

Ah scusa: è tolta 
Dalla mia vita ogni dolcezza : in molte 
Lacrime vive la fatai consorte; 
D<J suo dolore intrrprotar 1' arcano 
Forse io polea ... se il mio nemico amasse . . . 

LOREDAKO 

Vendetta avrai più lieti : i nostri aguati 
Non è dato evitar. Ma della scorsa 
Gioventù nei pensieri ancor vaneggi. 
Molli affetti cercando? Or di'^ costei 
Al suo signor non obbedisce e trema? 

COlfTAJilKl 

Amor . . ' 

LossnAiro 
Non lo conosco: in uomo alberghi 
Che altri somiglia; Loredano è solo. 
T' aspetta il foro. 

SCENA IV. 

coKTAiuxn solo* 

Inquisitore ei nacque ^ 
Ed io divenni: qual tesoro^ ci serba 
Un tenebroso^ inesorabil sdegno; 
Lieto del suo segreto; e priego^ e tempo | 
£ niuno aspetto di dolor gli placa 
L' anima atroce: nel suo cor non entra 
Debole affetto^ e farlo reo potrebbe 
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Non molle vizio, ma viril delitto. 
Crudel, perchè infelice, a tutti io brama 
Toglier la pace che non ho. Si vada^ 
Ma MI costei vegli il pensiero. 

SCENA V. 

AI A TILDE, TeRESJ 

9 Jsl'oyio FoscjiRtm di dentro. 

MATILDE 

In queste 
Mura io non crebbi; ma ti vidi appena. 
Bella infelice, che t' amai ... se gravi 
Ti son le mie parole, e troppo ardisco, 
Sofirì che almeno io teco pianga. 

TSRESi. 

Amica . . . 

MATILDE 

Oh qual nome soave ! -e che far deggio 
Che in util tuo ritorni? 

TERESA 

Ahi tutto incrcsce, 
Matilde, al mio dolor! 

MATILDE 

Le sparse chiome 
Nel voi raccogli; alla fedele ancella 
Le stanche tue membra abbandona: è dolce 
Questo peso per me. Nelle segrete 
Stanze tornar ti piace? or 1' egro corpo 
Biposo avrà nel coniugai tuo letto . . . 
Ma che? ... tu impallidisci I 

TERESA 

Io qui non odo 
Cosa che non mi oiFenda. 
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MITILDB 

Oh cScl, perdona . . • 
Tomi il sorriso sul tuo labbro. 

TSRBSA 

Ah tutto 
O m'affligge, o mi nuoce. ■ 

MATILDE 

Oh se la pace . . . 

TEAESA 

Pace ni nega ogni Tivcnte aspetto . . . 

MATILDB 

Chiedila alla natura (i). 

TERXSA 

Oh come è dolce 
Quest'ora di silenzio al core afflitto 1 
Ha le sue gioie anche il dolore . . . Ascolto 
Un suon funebre, un mormorio lontano . . . 

MATILDE 

Rotta dal vento nell'adriaco lido 
Sempre è Vonda del mare, e par che pianga; 
Limpida è la laguna, e a specchio siede 
Dei marmorei palagi. 

TERESA 

In Ter beata 
Chi non yi nacque! 

MATILDE 

Colla fida moglie 
Che amor trattiene sull'opposta riva 
11 nocchier di Vinegia i canti alterna. 



(i) Sacccostano alV aperto balcone ^hé rispondt sulla 
laguna. 
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TERESA 

ÀTTcnturosi! ri l*ha lasciata appena^ 
£ toslo a quella col desio ritoma. 

MATILDE 

Caotan d'Erminia. 

TERESA 

, Una infelice amante! 
Questo è l'accento del dolore: il canto 
Un gemito diviene^ e muor fra l'onde. 

VATILDB 

Mira qual bruna navicella appressa 
Là prora a questa riva, e chi ri siede 
Appena desta col suo remo i flutti; 
Suona fra 1* onde un* armonia novella . . . 
Forse le pene nel suo cor nascose '* 
Notturno amante all'idol suo palesa; 
Chi sa . . . tradito . • . 

TERESA 

Oh, che dicesti! 

MATILDE 

Ascolta . • . 

ARTOiriO FOSCARim 

/X /Quando da te lontano , 

Perfida, io volsi il piede» 

^egno d' etema fede 

La bella man mi die. <| 

TERESA 

( Qual voce! io rea non sono . . . egli m' oltraggia ••• 

Ma la terra crudele, e l'odio fugga 

Che minaccia i suoi di). < 

MATILDE 

Vacilli! 

TERESA 

( Il sai 



^. ^t ."V.'i; •^ I, ;fi^^. 
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Che ognor la forza m'abbandona, e tremulo 
Il pie mi manca . . . Ahi mi sottieni. 

lUTniDB 

E Tuoi 
Di qui sottrarti? 

TBltSSA 

Io . . . si . . . non posso ... il canto 
Ha sul mio core una potenza arcana 
Che qui m'arresta . . . egra non sei, Matilde, 
II lieto volto gioventù felice 
Orna delle sue rose, e non comprendi 
Questi misteri del dolore. 

MATILOB 

Io t'fimo; 
In me t'affida, e sul mìo sen riposa. 

ARTOMO FOSCARIKI 

^ Mirai tremando il volto 
D'un bel rossore asperso, 
E tutto l'universo 
Disparve allor da me. 

BCATILOS 

Arrossisci, e perchè? ... Tu volgi altrove 
Gli occhi gravi di lacrime, e I9 faccia .. ' 
Fralle tue palme sospirando occulti? 

AKTOKIO F08CARIXI 

f Mille parole intesi 

Che ti dettava amore, 
\ E quel che sente il core 
>;E il labbro non può dir. 
t Io sarò tua, dicesti, 

E il mio costante affetto 
Sol fuggirà dal petto ' 
Coir ultimo sospir. 



^^ ^C^^ /jt^/C^ c^^ yJ 
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MATILDE 

Le meste rime io modular t'intesi 
SnU'aq^a or muta^ a cui fa vel la polve. 

TSfiESA. 

Come! . • . 

BCjLTILDE 

U ricordi? io palpitarti il seno 
Vidi sotto quell'arpa, e yoce e suono 
Ad un tempo cessar, mentre discese 
Sulle tremule corde un rio di pianto. 

TEAESA. 

Conforme al canto era il mio cor ... si piange, 
E s'ignora il perchè . . • se|{rcte e molte 
8on le rie del dolor. 

MATILDE 

Morir bramasti 
Con quei Tersi sul labbro. 

TEBESA 

Odi, Matilde. 

AKTOBIO FOSCABUfI Vw^ 

Queste del nostro addio ^ • 

For r ultime parola; ogni parola 

Sia rampogna all'infida. Ab, s'io non deggio 

Bivederla mai più, corro alla tomba 

Che m'addita il dolor: farà la morte 

Del mio nome un rimorso, avrà la terra 

Infausto esempio di tradito amore, 

E l'immagine mia sarà terrore. 

TERESA 

Misera me , che ascolto ! io nella tomba ^ 
Ti seguirò . • . ma delirai! . . . che dissi? . . . 

MATILDE 

Ami, celarlo è vano . . . 
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TERESA 

Oh Dio, perdona 
Se tanto arcano alla tua fé nàscosL 
Temo che qui tutto favelli, ed abbia 
Anche il sospiro un eco . . . alfìn conosci 
Chi morte chiama in flebil canto ... il figlio 
Del D^ogo ... 

MATILDE 

Il prode Foscaren? . . . 

• TERESA 

Deh parla 
Somme«samcnte. Contaren F aborre, 
E la maggior delle «uè colpe ignora. 

MATILD» 

So che vdegnato ... 

TERESA 

Ira non è, lo credi. 
Ma un odio ayyezzo a meditar vendetta. 

MATILDB 

Che può su lui ?.. . 

TERESA 

Quanto la frode accorta 
Sull'incauta virtù. 

MATILDE 

Dunque che brami? 

TERESA 

Salvar quel grande, <^he a servii prudenza 
L'anima schiva di piegar non degna.' 
Tragga altrove i suoi du 

MATILDE 

Sol dal tuo labbro 
Il giovine infelice udir potrebbe 
11 aonsiglio fcdel. 
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-TWUtSk 

Che dici! 

•UTII.DB 

È pura 
La ina pietas né dei yolgari amanti 
£i conosce le vie; può trarlo a morte 
Un dubbioso ritegno. 

TBBBSA 

Ah corri ^ ah Tola . . . 
SCENA VI. 

TEABSiL sola* 

Tremo , non di rimorsi ... io non difendo 
Che un misero innocente • . . avrò dell' opra 
Testimone il mio cor» giudice Iddio. 



MMM 
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SCENA PRIMA 

llfTOKiO FOSCATJZri Solo. 

i^ì, questo è il loco ... io col pensiero^ infida « 

Qui dalla cima dell' elvezic rupi 

Spesso volai ... (i) nulla cangiò . . . Teresa 

Non è la stessa ... sotto queste piante 

I nostri sguardi s' incontraro insieme « 

E nel primo sospiro a noi dagli occhi 

Dolce spuntò la lacrima furtiva. 

Ben diverse ne sparge . . . Ah! qui s' assise^ 

E lungamente riguardar sostenne 

n mio pallido volto: ed io tremante 

Sol col guardo implorava una parola , 

Che dair incerto labbro usciva appena : 

T' amo y alfin disse ... la sua man cadca 

Languidamente nclU mia ; la stcinsi. 

Ahf questo loco è per me sacro . . . Oh lasso ! 

Sol mi rimane la memoria acerba 

Di lieti giorni in cui potei la vita 

Comprendere^ ed amar . . . Chi giunge? io tremo . . . 

Già vicino a vederla io non solea 

Tremar cosi . . . Ma sussurrar le foglie 

Fece r aura notturna . . . Oh se m' avesse 

Ingannato Matilde, e fosse un sogno 

La mia speranza . . . Che sperar 1 . , .. se tutto 

(i) Guardando intorno. 
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Mi diride da lei? . . . s'offre alla mente 
Xin arvenir tremendo ... Il dolce lume 
Fralle piante si mostra, e poi s'asconde . . . 
Il cor mi balza, ed ho negli* occhi il pianto : 
Io non m'inganno • . • è dcssa. 

SCENA IL 
T^BMs^ 9 ANTOino Foscjniwt, 

Arrosio PosGAiinn. 

Oh Dlol Teresa. «I 

TBRXSA 

Signor . . . 

ABTOHIO FOSCARIVI 

Qual nome ascolto ! Ah ^on soleTÌ 
Tv chiamarmi cosi . . . Menti Matilde, 
Non m'ami più. 

TBigiSA. 

Tant' oserei, crudele. 
S'io non t' amassi? . . . Appressati, rimira 
Se il dolor mi cangiò . . « dicati questo 
Pallido volto, t«stiinon del core. 
Come felice io sono. 

ÀUTORIO F08C1R18I 

Ah mai più bolla 
Non mi sembravi ..... Ma giurar potesti 
Di non esser più mia? . . , Tu non amavi, 
O chi ti strinse all'aborrito nodo 
Certo sapeva ritrovar minaccia 
Pìm tremenda di morte. 

TSRBSA. 

È ver: crudele 
Non f«, qual fensi, il padre . . \, Amor potea 
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Roiitlermi audadfr^ la pietà di figlia 
lyogni ardir mi spogliava, e dentro al cort 
Per lui racchiuse il mio fatai segreto. 
Nella deserta stanza ^ ove la madre 
Mori fra queste braccia , e dove io nacqui 
Destinata al dolor, mi trasse il padre 
Mestamente severo ; er» la stanza 
Chiusa per tutti dal funesto giorno; 
Parve gemendo la sua porta aprirsi* 
Presso il vedovo letto il veglio mesto 
Lagrimando s' assise, e poi eh' ci Tebbe 
Lungamente guatato; oh qui, dicea 
Con un «ospir, qui ci lasciava, e 1 lumi 
Fissi in te, le bagnò l'ultimo piantò; 
E rivolta a colui che al sen ci chiama 
Con quelle braccia, che il dolore aperse. 
Io vidi un riso che venia da&icielo 
Splender sul volto doloroso e pio. 
Seguia: quel sacro detto al cor ti suona 
Che per lei fu T estremo, allor che invano 
Ti cercava col guardo, e sol t' udia 
Pianger prostrata al suo funereo letto, 
E la gelida man ti benedisse? 
Figlia, ubbidisci al padre; e lo giurasti, 
E Dio Tudi, la cui sacrata immago 
Alle meste cortine ancor sospesa, 
Seco posò sull'origlier di morte, 
Su cui lo spirto che dal ciel ti guarda, 
Esalò con un bacio, ed un sospiro. 

AKTOKIO FOSCÀJRIKI 

Che rìspoudcftti allora? 

TBRESÀ 

Io piansi ... il padre 

AKTOVrO fOSOÀRlffl i3 
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Seguitali Jo cUcea: se a ignoto alTetlo^ 
( E qui lo sguardo in me volgea^ che i lumi 
Dechinava alla terra ^ e sentia tutte 
Correr le Gamnre del rossor sul volto ) 
Se a ignoto afletto non apristi il core^ 
Ubbidirmi fia lieve: a nozze illustri 
Io ti destino^ e tu fra breve andrai 
Sposa di Contarcno. 

AKTOKIO FOSClRlia 

Oh Diol 

TERESA 

L' altero 
Non amo io già . . . quella potenza atroce . . . 
£i più non disse. Il genitor mirai 
Ai miei piedi atterrarsi^ e a me, che invAQO 
Sollevarlo volea, bagnar di pianto 
L'abbracciate ginocchia, e dir con voce. 
Che ascolto ancora; questo capo vedi 
Prono per la vecchiezza, e quella terra. 
Che a sé mi chiama, a rimirar costretto; 
Non curvo è assai per la prigion crudele 
Che a me la muta ira dei Tre destina. 
Non cercarne il perchè . . . misero, forse 
Troppo dissi alla figlia . . . Ah che tu sola 
Salvar mi puoi colle richieste nozze 
Dalle prigioni crudelmente arcane. 
Dai . . . pel temuto nome un sudor gelido 
Nelle membra mi corse, e vidi il padi-e. 
Di quel carcere orrendo al dubbio lume. 
Quel pan che getta una pietà crudele. 
Prono cercar, mentre gli suona a tergo 
La seguace catena, e poi nell'ombre 
Fra l'ossa delle vittime insepolte. 
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Trarsi piangendo al doloroso letto. 
Brancolar fra quell'ossa, e maledirmi. 
L'orror del loco, la pietà del padre 
Vìnsemi si, ch'io t'obliai . . . perdona^ 
Per pochi istanti io t'obliaya. 

AKTOKIO FOSCABOa 

£ poi? . . • 

TERESA 

A pianger solo e ad ubbidir pensai. 

ANTONIO FOSCARIKI 

D'orror mi colmi! ove non giunse questa 

Mostruosa possanza? Oh bene avesti 

Per cuna il fango delle tue lagune. 

Vii città, che la soffri; ed in quel giorno, 

O giustizia di Dio, che non apristi 

Sotto il crudele tribunal la terra? 

Fiamma del ciel non consumò que'suoi 

Carnefici scettrati, e fece ancora 

La memoria perirne? Ah no, che dissi! 

Viya F infamia del lor nome, e sia 

Argomento di sdegno e di rossore. 

TERESA 

Sorse in mezzo al mio pianto il di temuto 
Che a te mi tolse, né ad altrui mi diede. 
Che questo core è tuo. Siccome il reo 
Che ode il palco funesto apparecchiarsi. 
Tremante udii dei sacri bronzi il suono 
Che mi chiamava al tempio; il mio tiranno 
Colà mi trasse: io noi vedea, tu solo 
IT eri' presente in quel fatale istajite. 
Pallida, fredda, muta, e di me tolta 
Caddi sul santo limitar, la gelida 
Porta abbracciai della magion di Dio, 
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Sperando clie per me si fosse chiusa. 

Siccome senso di pietadc avesse. 

All'altare fui spinta, e innanzi a Dio 

Stava col cor pieno di te. La cupa 

flCaestà di quel tempio, la materna 

Tomba che vi sorgeva in faccia all'ara, 

I riti, i canti, il sacrificio augusto 

Di mille affetti, che non han qui nome, 

M*empieano Talma: io mi dicea; presente 

All'occhio di Colui che tutto vede, 

Chtt mi legge nel cor, che paragona 

La mia risposta col desio celato, 

S'anco il potessi, aU'inuman dovrei 

La mia fede obbligar? ma in quel pensiero 

Mirai del padre il venerato aspetto . ■« . 

ABTOiriO FOSCABIIH 

Taci, dicesti assai . . . divien furore 
La tenerezza mia . . . ma che ? doveri 
La vittima non ha ... F Àngibl di Dio 
Quella parola che non vien dal core 
Nel suo libro non scrive, o scrìtta appena. 
La cancella col pianto. 

TEBMSk 

Oh ciel, the dici! 
Vorresti tuffarmi proscritta, errant», 
Disonorata? se ti prese oblio 
Delle virtù che amasti, in me rispetta 
Teresa Contarini. 

ÀKTOBIO FOSGAAIHI 

4himèl dovevi 
Tu chiamarti cosi! . . . perdona, un solo^ 
Istante io m'obliava: un'alma ardente 
lo chiudo in sen, mi punirò • . • Saprai 
Quel che far dee chi t'ha perduta. . . 
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TERESA 

Arresta: 
Credi che meno io t'ami? ... a me pur dice 
JJ indegno cor . . . ma pria ferirlo . . ." 'Ah vivi; 
Vivi per me... Sai chi t' aborre , e quanto 
Permette all'odio una potenza arcana. 
Fuggirla dei; misura il tuo periglio 
Dall' ardir mio. Questa città corrotta 
Ai magnanimi . incresce ; e mal sapresti 
Cercar possanza invidiosa e breve , 
E di nobile amore il vile oblio 
Nell'ebrezza dei vizj. In aitila terra 
E tempo e lontananza . . . 

AKTOKIO FOSCAHIin 

Oh Diol tu credi 
Che cessi in me per lontananza amore? 
KeU'ora del dolor l'alma solea 
Volare a te come al suo fido asilo ^ 
E del misero stato il sol conforto 
Trovar nel loco ov'erij e s' alcun dolce 
Ebbe il cor tristo, io ti chiamai; credta 
Al mio fianco mirarti; in ogni parte 
Sempre io ti vidi^ e ti facea più bella. 
Io spesso errando degli elvczii monti 
Sull'ardue cime, più di te pensava 
AUor ch'io più m'avvicinava al cielo. 
Kel mesto vaneggiar de' miei pensieri 
Io dicea sospirando: oh se qui fosse 
Colei che al par di questo cielo è pura. 
Dolce come il primier giorno d' amore 1 . . . 
Vane speranze! ... ma tu piangi? almeno 
Sull'agitato cor versa quel pianto. 
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TERESA 

Foscaren^ tu devi al fragil stsso 
Eieiupio ili virtù. 

ANTONIO FOSCARim 

Donna dell' alma. 
Pera il mortai che una virtù celeste 
Contaminare osasse ... io viver (leggio 
Amato e non felice . . . abbia le brevi 
Gioie del vizio quel poter crudele 
Che a me di sdegno e di dolor spargea 
Gli anni della speranza. Il tuo consiglio 
Seguir potessi! La pietà del padre 
Qui mi ritien: ma se volere o sorte 
31i chiamerà sotto altro ciclo, io degno 
Sarò di tanto amor . . . 

TERESA 

Breve conforto I 
Io già sento vicin l'ultimo fato; 
Ed a te di colei che tanto amasti 
Sol la memoria rimarrà nel éore, 
E negli occhi una lacrima pietosa. 
Sul cammin della tomba io per te solo 
Mi volgo indietro; dei languenti e mesti 
Giorni tu solo desiderio e pianto. 
Ma finché vivo io non avrò pensiero 
Che non sia tuo ; benché da te lontana 
Io sentirò quello che senti ; in Dio 
Ci unirà la preghiera; ah tu potrai 
Piangere almeno in libertà ... ci avvezzi 
Sulla mìsera terra un puro affetto 
A quella gioia che non ha rimorsi. 
Al par che la virtnde, amor verace 

1 suoi dolor compensa ; e dolte il pianto 
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Si fa negli occhi che son volti al ciclo. 

Alla città dove non son tiranni, 

.Ove in etemo ricongiunge Iddio 

Quei che l' uom separava ... Io qui non degjio 

Vederti più. 

A1IT05I0 FOSCARIKI 

Dunque lasciar mi puoi? 
E deir ultimo addio sento il sospiro? 
Che il core io sazii dei felici istanti 
Che più non ponno ritornare, i soli 
Che numerar nella mia vita io voglia! 
Sento che adesso al mio dolor si mesce 
11 pensiero del ciel : bramo i cimcuti , 
Che sulla terra la virtù sostiene. 
Quando maggior delle minaccio umane 
Anche i terrori suoi toglie alla morte. 

SCENA III. 
MjittLi>Ef Teresj e AsTosio Foscjriki, 

MATILDE 

Fuggi, deh fuggi . . . Contaren s'inoltra . . . 
Ma da quel lato è tardi, e già risplende 
Di mille faci la negata via. 

ÀSTOMO FOSCÀRin 

Di qua . . . 

MATILDE 

Ma in quel palagio . . . 

ANTOKIO FOSCABIKI 

Ah taci . . . 

TERESA 

Arreita; 
È il palagio di Spagna ... a te la morte . . • 
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AKTOKIO FOSCÀRim 

A te certa è Y infamia ... io morte eleggo . . . 
Un TÌ1 sarei, se preferir la vita 
Potessi all'onor tuo. 

TERESA 

Ma ti circonda 
La vendetta dei Tre . . . sarai gridato 
Traditor della patria . . . Arresta; io tutto 
Kivelar'dcggio a Contaren^ la rea 
Io sono; a me dia morte ^ io del mio seno 
Coprir ti to'; senza rossor t'abbraccio . . . 

ASTOniO FOSCAKIKI 

Solo ad amplessi mi serbò fortuna 
Che respingere io deggio . . . 

TEnsaA. 

Ahi crudo! . . . 

ASTOXflO FOSCARiyi 

Ascolta : 
Io man degli empi io non cadrò ... la mort« 
Kapida^ dolce j udrai . . . 

TERESA 

Spiegati. 

ASTOVIO F05CARIKI 

Allora 
Sorga dal cor questa preghiera a Dio; 
Perdona all'uom che m'amò tanto. 
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SCENA IV. 
Teresa e Matilde. 

TERESA 

Ei fugge, 
E a qual terror mi lascia! egli nel seno 
Ferocemeute si gnatò ... 

MATILDE 

Non vedi? 
Contareno s'aranza; adesso è forza 
Ai primi affetti ricomporre il volto. 

S GENA V. 

MATtLDEf Teresa, Costarini 
e Servi con fiaccole^ 

COSTARIVI 

Qui ti ritroTO alfin; fuggir solevi 
Già l'adorno giardino . . . 

MATILDE 

All'aer puro 
Repugnante io la trassi. 

CONTABIKl 

Ha molti arcani 
Questo dolor ... gli scoprirò . . . mendace^ 
Porrò nei lumi che vergogna abbassa 
Lacrime vere (i). 

TERESA 

Oh Diol perdona ... ci muore (o), 

(t) «S* ode un colpo di pistola, 

(a) Sviene fra U braecia di Matilde. 
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CONTAmifl 

Clii? parla . . . ella mancò . . . perfida ancella^ 
Interrogarti io edegno ... E dubbio il fallo . . . 
Certa la pena ... Al tribunal ti yoli. 






ATTO QUAUTO 



SCENA PRIMA 

BsLTUdMO e ASTOSIO Foscdunit, 
AJfTOiriO FOSCABUfI 

.Alh che la mano errò I . . . Non sempre ai forti 
È concesso il morir ! . . . Soffri che scorra 
Libero il sangue. 

BELTRAMO 

Di catene avvinto 
Allor sarei. 

AirrOKIO FOSCARIKI 

Dimenticai j per(fona^ 
Ch' è qui pietà la morte . . . Oh ciel ^ sospiri ! . . . 
Errano i Tre. 

BELTRAMO 

Di Badoero io crebbi 
Nelle tranquille case, ed ei mi volle 
▲1 duro uiBcio eletto. 

ASTONIO FOSGARlin 

Ora che tolto 
Fu Tatro vel che mi gravò la fronte, 
£ in me ritorna col dolor la vita. 
Di', per quai lunghi avvolgimenti ignoti 
M' hai tratto qui ? 

BELTRAMO 

Signor, varcasti il ponte 
Che dai sospiri ha nome, e i rei coni|uc« 
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Al consiglio dei Tre ... tu sai ch'è presso 
Al palagio ducal . . . 

AtlTOniO FOSCARIxn 

Reggia del padre ^ 
Prigioni del figlio ! . . . una crudel parete 
Mi diyide da lui !.. . Dubbia la niente 
Ha scosso appena lo stupor di morte , 
£ solo in questo orrore i lumi apersi; 
Ma le tenebre mute onde io son cinto. 
La tirannia creò? 

BILTRAMO 

Signor X la notte 
È del suo corso a mezzo. 

AKTOVIO FOSCABIKl 

Ahi che a quest'ori 
M'aspetta il padre mio! 

BELTRAMO 

Qui raggio incerto 
Sol discende sul reo: dove quel raggio 
Nelle tombe dei vivi entrar potesse. 
Mirar parrebbe a quei sepolti in tutta 
La maestà della sua luce il sole. 

AKTONIO FOSGA&nn 

n so pur troppo! 

BELTRAMO 

Una sol volta io scesi 
In quegli abissi^ ove i sospiri ascolti 
Di lunga angoscia^ e risuonar catene 
Tra gemiti di morte, e ciò che impreca 
Forsennato dolor. 

AVTOICIO FOSCARWl 

Tu pio, vorresti 
Dirmi dei Tre che hanno qui seggio il nome? 
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BELTRAMO 

Badocr', tioredan , e al par severo . . . 

AlfTOMO foscahi» 
Chi?... 

BELTRAMO 

Gontaren . . . 

AHTOKIO POSCABnn 

Che intesi? 

BELTRAMO 

Egli Don era 
Cosi rigido pria; ma non à lieto 
Delle recenti nozze. Oh se a te nota 
Fosse quella gentil . . . Ma molto lume 
Le tenebre fugò . . . certo s' inoltra 
Inquiiitor di stato. . . in altro loco 
Attender devi. 

SCENA n 

CoHTjiUlfìf LOBEDASO € BeITBJMO, , 
COKTARnri 

A che mi manca il piede 
Sulla lubrica via? 

BELTRAMO 

Signor, noi sai? 
Foscaren si feri. 

LOREDAKO (l) 

Ben su nemico 
Sangue si cade. 

CORTARim 

Io non lo sparsi ... è poco. 
(i) Sommcuamenu, 
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LOBBDANO 

Jfon to' del reo la mòrte ; in locp ci scenda 
Che fc' di libertade il primo amore, 
E che più d'un sepolcro air uomo insegna. 
Nel carcere (i) sia tratto, ove l'altera 
Fronte si curva a meditar la colpa. 

SCENA Ili 
LoRÈDjiSo e CoyTjàMJHi. 

coKTAnin 
È nostro alfin: già sopra luì si chiust 
L'orrida porta., 

lobedaho 
A violar la legge 
Sai qua! cagion lo spinse? 

COKTARnri 

Io! . . . 

LOREDAHO 

Tu ptclCBdi, 
Stolto, celarti a Loredano? io dotto 
Nei vizj de' mortali, io yegUo in tanta 
Di rei costumi liberta concessa. 
Che ja molli schiavi le catene eterna. 
Io veggo qui come dal fallo impune 
Nei segretfdel cor nasce il delitto. 
Tu fra cure di stato a folle amore 
Osi dar loco, e comandar tti credi 
▲ ciechi affetti da cui sei rapito? 
Impeto è in te la crudeltà; dovrebbe 
Essere. un' arte . ^ . L'infedel consorte 

(i) ^ Beltramo 
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T' offese, e vive? ... se il fatai segre W 
Svelasse 11 mite Badoer, tu perdi 
La vendetta, Tonor . . . tosto divieni 
Favola della plebe . . . empie di tema 
Un gran delitto le città lascive. 
Ma del vizio si ride. 

coKTAnori 
Oh cieli ma comt 
Senza rischio punirla? 

LOnEDAVO 

Abbiam fra i nostri 
Tesori del poter, certo veleno 
Bapido più d'ogni arme. Il labbro infido ^, 

Già chiuso avresti con silenzio etemo, 
£ senza sangue. Inquisitor sagace 
Sdegna le^ pene ove non sia mistero. 
Dio dello stato. 

COHTARIKI 

Ma suir empia donna 
Vegliano i fidi miei. Lascia che spento 
Cada il suo vago; eleggerò tranquillo 
Modo e tempo alla pena. Oh s' io potessi 
Svenar costei quando l'idea del fallo 
L'anima. rea possiede 1 allor verrebbe 
A Foscaren nel doloroso abisso 
Ombra aspettata. 

LO^^DAFO 

Se costui palesa 
Ciò che tu vuoi nascoso . . . 

conTABnii 

Onor raffrena 
Quel fido amante; e se Io tragge a morte ^ 
Mi piace la virtù. 
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LOREDAVO 

Fx)Ue, tu speri 
Nelle umane virtù! 

SCENA IV 

BjdOEììO, LoMEDjiNOf COITTJMINI • BàlTUdMO. 

BÀDOCHO 

Tosto 4 Beltramo, 
Qua si conduca il misero (i). 

LOIIED.1210 

Colleghi, 
Qui rigida giustizia alzò la sede. 
Qui sospirar non deve altri che il reo. 

BADOEBO 

Orribìl caso! Sopra noi discenda 
Luce dall'alto che ri guidi, e vinca 
La cieca notte dei giudizj umani. 
Prego , . . 

COKTAJIIM 

(Il mio prego è la vendetta). 

SCENA V 

Bj BOEMO, CoyrjeniNif LoREDjOfVt A:fTOSiQ FosCAniirr 

e Bmltbjmo. 

BELTUàMO 

n rea 
i qui. 

(i) SoJipirand^. 
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|.oiiftDÀìro • . 
S'inoltri (i). H-Bome tuo. 

AffTOKio- Tq^Àiinri 
, -Ve noto, 

LOtBDàlVO / 

Hoi^ ti eonoteo io qui. 

Legge lo Tuole; 

cibi sei rispondi. 

ivTovM roscAi(mi 

Io éon del Doge il figVo, . 

Antonio Foa^arìni." 

' M>]IE»AirO • 

Ancor suL Doge 
Scende la nostra scure» E se fu questa ' 

Xa reverenza delle patrie leggi 
Che t'insegnava il genitor, potresti 
Trovar perdono. ' ^ 

AVTOirio voscAsna 
Crudelmente accorto 
Tu mi vorresti accusato^ del" padre? 
Svenar mi puoi^ non ingannarmi; 

fioasD^kiro ^ 

Abusi 
Tu la nostra demenza: un reo di stato 
Punir si ptiò senz* ascoUario. E quando 
Fu più certo il delitto, e mén dovrebbe 
Il giudice tremar? "Fosti sorpreso 
rieUe sospette del ministiù ibtro 

(O Beitrtuno ihiroducB il rw, e quùuH n rkò^ 
in di$parf infindo dtUa »etna, 

AVTOKio vosOAnart ' 14 
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Soglie Tietate, e contro te ^plgc^Bti. 
Nel teiTor del delitto aymi ^riètaite* . 
Io- coi tormenti dimandar doyrei 
Ifon il fallo, iBA-i cpinplici. 

GOVlTidailI 

Che parili . 

10 dai supplizi aborro, e m^lttsi chiede 

11 rero col doUlr. 

LORBDÀKO ' 

' (Compre^ado, aiuco. 
La tua pietà). 

ÀinONIO FOSCÀRIHI 

Voi lacerate .a gara 
Queste misere carni; il poter vestirò 
Air anima' non giunge : e ancor ohe. osMio - 
Chiamar parola il gemito ohe spira 
Sul sanguinoso labbro,, io qui ^ lo spero. 
Morrò tacfendo. 

B^nOERO 

A giudice tranquillo , 
Devi miti risposte. Or, per La ttia 
jyobile patria, per Ponor deg^ avi^ " ' 
Che fur grandi neU' armi e |iel consiglio. 
Per queste mu^a ch;e difese il sangue 
Del tuo gran padrei, abbi pietà., tea prègo. 
Della tua fama» e^ ci rivela .:.... 

▲incoino FOSCARIHt i ' 

^ Io '.sento . 

Mei cor la tua pregliìeTa. Afvai ìispolta 
Degna di te: del traditor nel petto 
Jf^co i vestigi del furor. slrameJroi 
Qui penetrò T Ispano, ferro /.,. E'«r#4i • 
Che* io non ami la patria? 
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. Anche il ribeUr' 
Vanta d'amaiia. 2> 

Ne 'da noi «i brama -^ 
Saper la gloria 'delle tue feriteci 
Rispondi all' uopo. ' . 

La temuta Ic^ff 
Forse ignoraTi? a Badoero addita \ ^- 

Di scusarti la yia. 

Nulla dir posso. 

BADOBBO 

Cosi reo ti confessi. v , 

ANTONIO FOSGAmim 

Io qui l'onore^ 
Non la vita difendo. 

LORBDAHO 

- E tu potresti 
Dubitar del suo fallo? Era sospetto 
Pria d'esser reo.- Qui (i) -la sua vita imploro: 
Ili questo libro custodir si. suole 
La fugace parola^ il riso, il guardo' . 
interpretare qui mille colpe etema 
Una memoria che non teme oblio. 
Qui lo scritto loquaee alVuo^n ricorda 
Più del rimorso fatto muto in tanta 
Sicurtà delia colpa ... È reo costui 



(i) Indicando il Ubro verde^ in eui trono regisltaUr- 
U penane sospette» 



Più cVèi jiopn* ka. Té^ Foicaiteo, ;«c€itt(» 
Traditor detto «t^to.- ./ ^ "^^ 

, .£ che, ti fai 

Gfadice a un tempo» t^acevtHtotì 

IiOaBIMJiO 

. Sion tutto. 
)o non dirò' che d'abolir tentava 
QtteU'aHo ufficio ohe sgomenta i rei* 
Che del senato la ^tàl clcmensa 

m 

Gli die più del. perdono j,- e potè faria 

Nostro orator ; ma' temerario osava» - 

Ad onta del divieto» in questo loco 

Mover parole, irriverenti e stolte 

Contro il piotcr ,dei Tre . . ^ reo chi le disse » 

Beò chi le udi» foss' anche il Doge. 

.AITOXIO WOBQÈtàsi 

i 

Addaci 
Testimoni, al mio fallo,. " 

xoaBDAiro . 
E.che ihi chiedi? 

r 

Il gìudioe gli sa.. 

AKTONIO FOSCAJlUn 

Perdona; errai. - 
Qui non .s'accusa, si calunnia» e copre'' 
Il delator^ le vittime»! tiranni 
La notte del segreto. 

X.OaBDA|K> 

Udite ; è questa 
La nota libertà dei detti audaci 
CI^ i popoli agitò» che fa spingiate 
Le patrie leggi» e T ubbidire incerto 
Nella licenza delle idee che toglie 
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Fonatagli stati, e^ dai $tt0i'la<;ci aQtJclkì ^ 
Liberando il pensièir, 4ntto, distrugge 
Con temerario esame. Ot/yelie n'ayneaet 
Pria ai peiisa> poi s'odit^ e air «espira,' ' ' 

jurromo Foscinmi' 
Innocente «oa aón, se qui cospira 
Ogni aom che pensa, 

Tn, nel pièa senato 
Si facondo orator , come si tost* 
Imparavi a tacer? 

AKVDVIO VÒSCAllIin 

Veneti kclitavì 
Muti fa la paura; è qtà sttj>&tie 
Solo il silenzio lÉdò. 

Osirrir cEe ' vale ? 
Traggasi ahrpye (i); egli Aoft deve al noalro 
Deliberar starsi presente. ' 

SCENAvyi.. 

VADOVaO 

' Udite: 
Collegki iQiistri, • « ei sembra t«o^ ma parla 
Siculi detti, ne eangiò ^d'aspetto; 
In se ritiene il generoso orgoglio 
DelF antica virtù. 

liOUDASa 

' Jfnovo ti sembrs 

MeUa oolpa l'ardire? 

^ > 

(i) J Btkramù, 
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«Aboire. il »jfi; . 
Al par di Hoi Jb^ sérritù -«tramerai ■ 
E freme al no()|ie-kpairo. - 

'Al nostro -ei fredre 
Ben «Itrìmentì. 

I . UOE»|DB|kQ 

• Gol Legatd.ibcro 
Non farellò'. 

coHTAxnn 
Ma 'la poteva^. e 4>asla. 
BiDone' 
È trattenuta da voler, discotdcr 
La scure delle lèggi (i)« AUor sicUede ' 
La possanza del Doge.- Odaù^ e tosto (a). 

* COKTABJM 

^ Tante dimore ha la yeB<fettal) « 

LORZDAirO 

O tempii 
O mutati costumi! Ov^è la cura 
Del pubblico riposo ? Or qui s' ignora • 
Gbe a noi s' aspetta prevenir le' colpe 
Alla pena eorrendo?. È seaòpre reo 
L'uom che si temere se innocenle ei Uiutt 
Lo punirei perchè l'offesi; ei reo ■ 
Diverrà per vendetta. ~ Or ciò che voi 
Interpretar vorreste^ occulto giace * 
In parte troppo chiusa. Esser potessi 



(i) Esct Beltriuno, 
(9) Beltratno parte. 
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Re del pcvsiero, o penetrar nel core, 
E ancbè 1* idea punir! 

• ' ' • coiiVÀBiin 

Vedi UtLoVarle * - 

Di crudeltà! ... costnf fark del figfit) 
Giudice il padre. , 

BÀDOUIO 

ContareiiO'è pio! 

SCENA VII 
D0€e, Bbltmjmó (i), CoNrjtRfyi, Lóreójso e B:Jdoemó, 

1.01tSt>AS0 

Non sensa alta caf^òn^ l^gc^ disturba 
Sulle piume regali i tuoi ripori * - 
'La yigìle giustizia; ed ogni -passo 
Che per ;lacita via taora il delitto ^ 
La potte a* le! non fura.^ Essa difende 
Anche i tuo! sonni, o' Prence; eratto •! miei 
Cosi tranquillk a irigilare appresi 
Dal dolor d'un'offetfà . . . ^Eccoti ^ o'Doge,'^ 
Un reo che ben conosci. 

SCENA Vili 

AUTOtrtO FoSCJRINt, BELTttJHOf DoCEf 

LoREDàtifo, CoifTjtRMHi e Bjdokìlo. 

nOGB 

' Oh Dio^ chi veggo! 
Obbrobrio del mìo sangue! 



(i) Beltramo f introdotto U Doge^ /forte» 
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Kel paiagro di Spagna; .< ae fioi» era 
. Di Badoero la pi^ta^ dovea 
Nel silenzio perlr^ vittioia arcana^ 
Del poter noatro^ ed iignorarlo il Doge^ 
B tremar di cercarlo. 

Bijoauto 
InoppturtiOio 
cotanto ri|fpr; non t^bbia- sdegni 
L^ tranquilla giustizia^ e «ia.'pietade 
La "^irtu delle leggi. Inyan sì chiese , 
Doge^ al tuo figlio^ qual cagione il trasse 
NeUfc vietate soglile; Cj^r vinci- il suo 
Pertinace silenzio^ e se vdel fallo 
puro si mostra^ e abbiom ^sertez^a intera 
Che non sia traditore mite Fa ^pena 
Scenderà sul suo capo. ., Io che la jktf^ - 
l^rsnasi, al seqato, oggi y:<aTéi', 
Mitigarne il rigor; ma s' egK. dnr;^ ,, r 
Kel suo tacer! «.^ si T<|da> 



./ 



SCÉNA li 

JDOOE « ^JìTTOtno FùSCAMSt, 

, DOGE 

Oh qual parola 
Basta dell' aliQa a rivelar. V orrore I 

AVTOIIIO .rOSGAAIII 

Reo- ti sembro e non son* 

D06B 

Che mai dicestii 
Pur troppo lo so quali sp^caoM altero 
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AgitaTi nel cor, che iei capito . 
]>aiV impeto diagli anki p deir^orgegliòf 
Che in «lira terra éélfio patrie -leggi ' 
L'odio imparasti. . < . ■ 

< ÌKT09IO roscuBiin '~ 
^, J<K d^ abolir, tentai 

« 

Questa infamia d' fiuropa*; e dal mio 'latòr». 

Una libera Toce alfin s'udia 

Entro i silenzi dell'età codarda; 

£ Tjde ItaKa impallidir tiranni^ ■ 

£ lo schiavo arrossir; ma poj' che vinse 

U consiglio pef giore-i a qie fu dolce 

£rrar svi monti dell' it^rèzui tenra', :'• 

£d in Olezzo- ai suoi geli » e alkt severi 

Maestà dell' indi^mita natura » 

Sentir la libertade^ e»^'e antica '. < 

Dall' aer dolce dell'adriache rive 

Che il sol rallegra e tumnnia contrìsta^ 

• • • 

Ivi il terror disimparai dei muti . 
Cittadin di Yinegia, e ^a^ chiude 
Ciechi perigli la città .ért^M** • . 
Nel doloroso carcere presenti 
Ebbi quei monti, « una più dokc immago. 

* nooa ^ 
T*u l'apristi. per te; l'odio e lo sdegnò 
Dentro ai- misteri del terror ti póae, 
Novator temerario?, ognun di voi ■ ^ 

A pubblica raffion notma vorreUbi! 
Il suo pijivato lenno, e poi favella 
Di popolo, di leggi. Ad. esso ^è cara 
L'autorità dei Tre, éhe tutti adegua, 
Con tacito terror patrizj e p^be^ 
£ 1^ superbia deU^^xtf^ nofOiMi. > 
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AssrtovìO'WOBCÀxna^ 
Qui popolo non è;ima-volgo, « .mai#s 
]f>ppttr voce ha U slokir; uè- il ^tto estrano 
Esster libero può^ pri» della^ morte 
Chiude il labbrp, fei pena. O-^a che spargo 
Vane parole?' guarda intèrno^ e fremi. 
Io non p«venlo; e ti. ripeto, o padre, J 
Che non son reo. 

. . DÒGB 

. ^ Xo prova. . 

• r aKToi(io Tomaxmt * 

Il mio ae^ji'elo 
Gli nomini tenife, e non il Ciel •<. . . 

Tuscia 
Trasgreaaor d'una legge. 

ABTono Foscinm . 

• . Ad «ésa -oppongo • 
Legge più Mnta« 

I teatinBOM^^addooi. 
Bell'innocenza? 

aiKiOllTO f paOABISI ■ 

Questo eore^ Dìo. 
noon 
Dì Dio tu parli, <r sotto i pie dd padre - - 
Apri la tomba? ... £ il' disonor • , v 

hsiiToviò FosGàxnn 

Cke dìd? 
Tempo Terrà che ^ nome soT saranno 
Foscarini e rpnor. 

nosB 
Tacensa it yet^' 
Che qui lice sapere 
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ÀUTTOKIp FflSCJniIKI 

. . Beo «uilfr terra^ 
Ma innocente nel ciel. ' . 

IK)GB 

Ih^bb^ il mio figgilo 
Condannar, s'egli tace, e dart» al inondo 
Un grand' esempio ehe fremendo ammirt. , 

Doge, che tardi più? cresci T orrore 
Dei domestici esempi : ^abl^ il suo' Bruto 
La terTitu.- 

j nooB ' ' ^ 

Che parli? À me nascesti - 
Unico figlio, e daU'eià primiera - ' ^ 

Tu dolce orgoglio della madre, e mio » . . 
Madre felice, ella morii T avresti 
Tu col dolore uaùsà: «h non temea 
Quest'obbrobrio da tei sonile agii avi 
Spefara. il figlio, e della mia viccohiezza 
Ornamento e sostegno. Or^và^ col sangue 
Questa porp<mi tingi-; e alla corona- ' 
Niun figlio ardiscii soUeifar la fìxmte. 
Condanna a giorni disperati e -soli 
Questo schiavo deriso e mal sicuro , 
In una reggia uì carcere vicina' 
Ove spento sarai ... Non piangi e lacii 

AffTQinO FQSCAAISI 

Taoda, ma piango/ 

r Pn^ aalvarti^ o figliOf 
Una sola parola. 

AHTOmO FOSGAUnfl 

E infamia etema ' 
Danni potria* 
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)3oas 
Ditoque- U sepiéìo è colpa? 
, Airròiuo* Fp^ctfOKi ' - 

Colpa &ÒB è. - ^' . 

. DOìpB : * 
Perchè lo taci al padre? 
Parla, o crud^l^ non sosiio. il primo amico 
Che ti die la natura? Ipràn • ti celi ; 
Tu congiuri j ini»manol H^- d'un- ribalte. 
La feroce Tirtu. Vuoi ci^'lbero.^ 
Struggei: la dolce patria? Alfin comprendo 
Perehè le nozze aborrì ^ e il .aanta nome 
Di marito e di .padre ^ è mai non sces^ 
Vcl tuo barbaro sen ge^jt^e affetto^ 
Mo che non ami^ e non amast^i; il eon 
Tu non «Ttesti alla pietà si diiuao. 

àwtomo votdMm. 
Che mai dicesti? la frtal parola. 
Che ascia dàllàU^re^ ripiombò. sul core. 

|>00B 

Che Ùjt^ più? • • •- ti segtiirò • • « comnao 
Fia la pena e F infamia s a. vendicarti 
Lo stato io turberò . . v idef^ur V immagO' 
Rimaxtà di tuo padre; e ^ual Fiaterò, 
Avrò nell'aula che* dei Dogi è piena ^ • 
Un néro Telo ed uno acrittó infame» 
Vanne, serto fatai; .di quella. polye 
Che bcTTe il sangtie tuo, spargere io 9p^àé 
Questa canizie venerata invano , • . 
Attonita natura ai pie d' «n figlio . 
Vegga* prostrato il padre. * 

rAKTOKIO FOSGABOri 

Oh cid, che fai t 
AlMtl... 



Atto QUARTO 5WI 

Park. 

ijrroxio voscAKim 
Se il faoesto arcano 
A U trelaMi, o geiiitor . . .- sapresti . . • 

DOCK 

Quii 

AHTono roscAsm 
L'hinoceva mia. • * cKe degno 'io sono 
I>egU an nostri. 

DOGB 

• JL chi ti- die la rita 
Sciogli Tatrofce dubbio. 

. AHTomp Fosc^ann 

Aprir non posso 
Che a te solo il mio cor. Se il reo sospetto 
A quel feroce tribunal non toglie 
Un giuramento dal tuo labbro uscito. 
Tu più Aglio non liai. 

DOCB 

( Lacrime e preghi 
Vinceranno i crudeli! 11 tuo segreto 
Non ascondermi più r fa che io ti stringa» 
Innocente al mio seno ... E taci ancora? 

AirroNio foscIbiki 
Oh padre mio, non posso: or ti farei 
Più misero parlando, e tu che senti 
Altamente l'onore, Imiteresti 
11 silenzio del 6gKo in faccia agli empL 

noQS 
Fuggi gli amplessi miei.. . colà t^ assidi. 
Sei più crudel di Contareno . . / 

ARTOMIO rOSGARim 

(Oh nome!) 
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DOGE . 

• ■ 

Dunque Tuoi la mia jnorte? 

aìttokio FoscAinxi 

Oh' Dio m' Ascolta . . . 
Tacer debbo e morir. ^ 

' SCETf.A X. 

DOCK solo. 

Cosi mi lascia ! 
Che farù p<*r salvarlo! . . . Oh Re del cielo, 
T'implora un gonitor; ne* fieri petti 
Ignoti sensi di piotate inspira . . . ' 
È il cor d'ogni mortale iirmita dii.Dio! 

», 



(j0^ 
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SCENA PRlilA . :• 

J>OGB solo, 

lAiLGioiry preghiere» V ayrilir col pianto 

La maestà dell'-uomo^e Don^ del prence 

( Che nulla è qui ) m' avran salvato il figUo ? . 

Or io tremaodo una parola aspetto . ., i 

Di mercede^ o rigor: non ho speranza > •^.«r. - ' 

Che in Badoero solo; egli promise^ 

Che se noi vieta autorità di leggi. 

Al patto acconsentia . . . ma quelle ieggi \ 

Non feee un padre; il vigile sospetto ^ 

Nel suo terrore che non ha confini 

Le medito • ». poscia al tiranno ei disse; 

Uccidi, o trema: qui dovrà lo schiavo 

O soffrir tutto, o tutto osar; le scrisse -\ 

Tosto col sangue crudeltà codarda, 

£ al misero le die, che, in muta notte 

Il vitupero dei mortali ascose. 

SGENA H. 
Beltramo ed U^Dogb, • 

n.ocB • 
Beltramo qui! . . . che rechi? 

BBLTAAMO 

Ah vieni altrove. 
Padre infelice. » 
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• E Bàdorr? , . p 

BELTRAMO 

lA legge 
Farla . . . obbedir ti dete, 

DOCK 

E il figlie? . . . 

BBLTBÀMO 

Deh fion cerearlo I , . . al tirér atto gf istanti 
Leredano preteriste. Allor ehe cpies^ 
Polve (i), iaunagin delFuémo, un'eia tegni.- 
£i aera dove noor è tempo. 

I>06B 

O polve 
Pietose» arresta il eofso tuo^ cbe sola 
V'erse qui senti . . . violò natura 
Tutte qui le sue leggi ... il figlio istetso 
Kon ha pietà del padre . . . Oh Dio ! ma forse 
Potrà più questo pianto > o a dargli io y^A» 
lé* ultimo addio. 

BELTRAMO 

T* arresta .'. . or ehe discordi 
I giudici non son, cessa nel Doge 
'Ogni possanza. 

DOGI 

E non son io, crudeli. 
Padre dpll' infelice? 

BELTRAMO 

Un reo di stato 
Nt>n hA eongiuBti. 

(i) Additando un orinolo a poìt»ére: 
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' DOCK 

Ed io stolto crodea 
Che la pietà potesse^ almen per poco, 
Neil' empia stanza entrar! Beltramo iniquo « 
Non mi compiangi^ ma m' osservi . . • 

BELTBAMO 

Io cedo» 
Dogc^ al poter 5 cui tu soggiaci ... Ah vieni . . . 

DOGE 

Bovo ? . . . forse alla morte ? . . . ali si pietosi 
GV Inqui&itor non sono ! ... Al figlio è noto 
Il ricino suo fato? 

BELTRAMO 

£i si dolca 

« 

Che troppo a te promise, e lieto udia. 
Il rifiuto dei Tre. 

DOGE 

Barbaro ! 

BELTRAMO 

{ Il reo 
S' appressa : il padre non lo vegga ). E forza 
Che tu mi segua, ed abbracciar potrai ... (i) 

DOGE 

Chi mai? 

BBLTRAMO 

Di Dio r altare . . . altro non resta. 

SCENA III. 
Aktokio Foscariri solo. 

Nel cor de' miei nemici ha posto il Ciclo 
Un pietoso consiglio ... è ver eh' io moro 

(i) Guardando dentro la scena, 

AKTOKIO FOSCARIRl ^ l5 



\ 
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Lungi da tutti . . . Ma staccarsi a forza 

Dalle braccia d' un padre ... Ah questo al certo 

Era un cirudel momento, e Dio benigno 

A questa prova il mio valor non pose . . * 

Isella città, dove V infamia piace 

Più del delitto, gloriosa io cado 

Vittima dell* onore ; un lieto istante 

Col mio sangue acquistai ... Se viver seco 

Già mi fu tolto, io morirò per lei. 

Su queste orride mura almen potessi ^'u. 

Scriver eoi sangue V adorato nome, 

E baciarlo spirando . . . Oh Dio, che dissi ! 

Nei suoi palpiti estremi il cor potrebbe 

Mandar sul labbro la fatai parola . . . 

No, sul mio frale riterrà 1' impero 

U anima fuggitiva. Or nulla io temo. 

SCENA IV. 

COSTARIHI j BjDOEKOf LoRED^NO 

e Antonio Fosc^rìsi, 

BADOBRO 

Hai discolpe? 

AKTOMIO F0SGÀF.INI 

Nessuna. 

BADOBRO 

E reo . . . 

AKTOMO FOSCABIHI 

Lo sono , 
La legge io violai. 

BADOERO 

Misero ! . . . pensa . . . 
Morte ... 
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- ASTOSIO FOSCARIKI 

Lo so. 

BADOERO 

Ma un' altra pena . . . 

AKTOKIO F09CÀRIKI 

E quale? 

LOREDAKO 

L' infamia . . . 

ÀKTONIO FOSCÀRINI 

Qui y' è sol la vostra : e quella 
Arbitra etema delV età future 
Vendicarmi sapra: di madri e spose ^ 
Di figli e padri accuseràvvi il pianto , 
Ed il silenzio mio. 

CCKTARWl (l) 

Scuse cercasti, 
E trovi oltraggi ... io li previdi ... al nostro 
Poter conviene un eseguir veloce; 
La dimora è servii. 

BADOERO 

Dimmi, pensasti 
Alla giustizia che lassù t'aspetta? 

AKTOKIO FOSCARIM 

Vittima dell'umana, io sperar deggio 
Nel perdono di Dio; colui m'afBda 
Che più di tutti amava, e più sofferse: 
Qui lascio ogni odio, e vi perdono, e prego 
Che questo sangue sopra voi non scenda, 
TSè sui figli e la patria. 

LOREDANO 

Ei presso a morte 
(i) Proibendosi a Badoero. 
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Delira già: qaì Fuoino sol perisce > / 
La Repubblica è eterna. 

AKTOmO FOSCAAmi 

Eterno Iddio . . . 
Nasce figlio del tempo e della colpa 
Nel muto grembo dell'età nascose 
Il di fatale air Adria ^ ed io lo veggo 
Cogli occhi che non può chiuder la morte. 
Città superba! il tuo crudel Lione 
Disarmato dagli anni andrà deriso, 
Privo dell'ire, onde la morte è bella. 
Egli cadrà senza mandar ruggito. 

LOBBDAKO 

Ancor nell'onta delle tue catene 
La Repubblica insulti? 

ANTOKIO FOSCÀlUin 

Anch' essa deve 
Spirar fra i ceppi in agonia servile. 

SCENA V. 
Il Messjìggieee delV Inquisizione y Loredaso, 

BjdOEHO, COSTARISI C AsTOSlQ FoSCjiRlN/. 

IL I^IBSSAGGIERE 

Ove si stende la maggior laguna, 
Un rumor si levò. 

LORF.DANO 

Come! che dici? 
In Vinegia un tumulto! 

IL MESSAGGTBRE 

Un grido solo 
Ha la città già muta. 

/ 
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LOABDAKO 
Ed è? 
IL MB88AGG1BBS 

Ripete 
Di Foscarini il nome. 

COHTARIKf 

£ qui l'iniquo 
Profetò le sue trame. 

AKTONIO FOSCÀRm 

Io tutto ignoro. 
La prima volta impallidir mirai 

I carnefici miei. 

LOBBDAKO 

Lungi il soccorso j 
La morte è qui. 

courrAAiRi 

Tosto la vigil nave 
Armi i suoi bronzi a fulminar la plebe. 

LOREDÀKO 

Pria di punirla s' atterrisca ^ e tosto 
S'uccida Foscaren: la spoglia esangue 

II carnefice vii dall'alto ostenti; 

£i risponda alla plebe. Or se più tardi (i) 
A segnar la sentenza ^ io ti dicbiaro 
Traditor della patria, 

COSTARIKI 

Io pure ... A terra 
Vanne, istrumento inutile, che chiudi 
ì^olve si tarda per la mia vendetta (a). 
L'ora passò. 
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(i) Volgendosi a Badoero, 

C^) Gettando in terra V orinola a polvere. 
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BADOERO 

Segnar quel foglio io doglio. 
La legge il vuol: sdegno di plebe ^ o volto 
Di Ticino tiranno^ i miei consìgli 
Mutar non può: nell'animoso petto 
Non entra il suono della tua minaccia. 
Mostrati al volgo (i)j e darà pace all'ire • 
La maestà della temuta insegna. 
Eseguir vieto la fatai sentenza 
Prima che" il bronzo accusator dell'ore 
Quella ripeta eh' è per te l'estrema. 
(Lungi non è): quando si danna a morte ^ 
Giudici^ un uomo^ ogni dimora è breve. * * 

LORBDAKO 

-Ora lo stato è tutto, e l'uomo è nulla: 
Dell'indugio rispondi? 

BADOBRO 

In altra stanza 
Il reo si custodisca (a). 

V autohio FOscARmi 

Ancor sospeso 
Sto fra la vita e fra la morte (3). > 

COKTARnri (4) 

Alvaro 9 
, Il foglio a te . . . (5) comprendi? 

(i) M Messaggiere^ delV Inquisizione che ricevuto 
Vordine parte, 
{pt) Esce Ali/aro, 
* Q^ Parte. 

(4) Sbalza. 

(5) Sommessamente ad Aharo che, ricevuto il JògliOf 
parte. 
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LORBDAVO 

Or del tumulto 
Qual sia T evento, egli cadrà primiero, 
]Vè inulti noi , ne soli ... E se la plebe 
Code al terror d'un venerato impero. 
Frenerò le sue gioie, e far prometto 
Solitudine e pace : io pur vorrei 
L'autorità di un magistrato augusto 
Fiinnovar col mio sangue. Or si provvegga 
Alla salute della patria. Accuso 
Complice il Doge. 

' BÀDOERO 

Alto fragor qui giunge . . • 

COSTARliri 

Kon odi tu? ... 

LOREDAKO 

Tremate voi. Non sorgo 
Dal tribunal ... lo premo . . . infamia etema 
A chi non muor seduto. 

BÀDOERO 

Al suon tremendo 
Il silenzio successe. 

SCENA VI. 
n Messjìggieke delV Inquisizione e detti. 

IL MB6SAGG1ERB 

Appena il volgo 
Vide apparir la paventata insegna. 
Trema, ammutisce e si disperde: i molti 
Diventan pochi, i pochi soli; e move 
Ognun per vario calle; il padre istesso 
Si divide dal figlio, e sol rimane . . • 
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COKTAIIIKI 

Chi tanto osò? 

MESSÀOGDSRS ' 

Per gran dolore ardita 
Donna che il volto in atro yel nasconde, 
£ tra ferri e mìnaccie il Doge implora. > 

. COKTARIKI 

( Oh qual dubbio m' assale 1 ) Ad ogni sgaardo 
11 carcere la tolga . . . 

BADOBRO 

E s'ella fosse 
La cagion del tumulto ? . • . 

COKTABIKI 

( Oh ciel, chi giunge! ) (i) 

SCENA ULTIMA 

// DoGE^ una donna velata che si manifesta 
per Xeres ji , e detti 

DOGB 

La complice del reo. 

COKTARIKI (s) 

Trema ^ se ardisci 
Quei velo sollevar . . , 

BADOSRO 

Donna, chi sei? 

nOGB 

Svelati, che l'indugio e morte al figlio. 

BADOERO 

La tua consorte! 

(i) S'alzano, 

(*>.) Sommessamente 
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CONTABIKI 

A divulgar 'venisti 
Qui Tonta mia? 

TERES.Ì 

Di Foscaren l' amore 
Fu dolor, ma non colpa, lo dai primi anni 
La sua mano sperai; volle altrimenti 
Il periglio del padre . . • il fido amante 
Qui toma, e sa che in braccio d'altri io sono; 
Freme, e V amore che non ha speranze, 
Solo di morte a ragionar lo spinge; 
Conosco i voti suoi, Todio conosco 
Che minaccia i suoi di . . . pietade, affetto . . . 

COKTABINI 

Mente costei, ne più sarebbe in vita 
Se osato avesse ... 

TERESA 

Ei dal mio labbro udia 
Parole di virtù, che in faccia a Dio. 
>£i potrebbe ridir . . . giunge costui. 
Non temo il suo furor; solo yiia via 
Rimaneva alla fuga; ogni periglio 
Obliando il magnanimo, s'invola 
Per V ibero palagio . . . 

BADOIAO 

Assai dicesti, (.i) 
Odo V ora fatai . . . corrasi ... 

TERESA 

Oh gioia! 
Io lo salvai. 



(i) Suonano le tre» 
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COHTÀAIM (l) 

Non è si lungi il figlio^ 
Ti guiderò . . . tardo pudor t' arresta: (a) 
Vieni, da lui mal ti divise il padre, 
Io t* unirò per sempre. (5") 

BADOERO 

Empio, che fai? 

TBRBSA 

Oh Antonio 1 

nooB 

Oh vista! 

BADOBRO 

Del poter ti priva 
L'affrettato supplizio, e il ferro ascoso 
Che qui osasti impugnar. 

LOBEDAKO 

Te male estimi 
Maggior di lui: ci fa la legge eguali, 
£ questo sangue. 

COKTARIHI 

Io nella pena errai, 
''Ti minaccio la vita. (4) 

TERESA 

Invan tu speri 



(i) Trattiene Badoero. 

(2) yoìgendosi alla moglie, 

(3) S'apre la tenda nera, eh' e nel fondo delta 
scena e si scuopre il cadavere di Antonio Foscarinif 
mentre il Contarini solleva il pugnale contro Te^ 
resa, ed è disarmato da Badoero, 

(4) Volgendosi a Teresa, 
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Che a tanto amore io sopravviva: ottengo 
Libere nozze ^ e mi fa sua la morte, (i) 

BADOBRO 

Meco t' invola, o Doge. Oda il Senato 
L'orribil caso. Io calcherò primiero 
Di reo poter le sanguinose insegne, 
O le vittime mute un eco avranno 
Nrlla giustizia dell' età lontane. 



(i) Impugna uno stile e si uccide. 






ANNOTAZIONI 



ATTO PWMO. — SciKA I. 

Il Corncillc dà principio con un Consiglio alla sua 
tragedia sulla morte di Pompeo ^ e in ciò venne imi- 
tato dal Voltaire nel Tancredi. Qui è da considerarsi 
che la legge, argomento ai discorsi che nella prima 
Scena tengono i personaggi principali, fu rimessa per 
la congiura degli Spagnuoli contro Venezia in vigore 
nfil 1618, epoca d'assai vicina alla morte del Fosca- 
rini. Però 1' autore non potea tralasciar di parlarne 
senza allontanarsi dall' istoria , alla quale si è fedel- 
mente attenuto, come dimostreranno le seguenti note. 

Scuse nella vecchiezza ai sommi onori: la dignità 
di Doge non era ambita da nessun nobile veneziano. 

JSgli soltanto nella porpora è re, Amelot de la Housf 
saye nella sua storia del Governo di Venezia riporta 
che del Doge dicevasi; Bex est in purpura, senalor 
in curia, captii^us in urbe. 

Coi liburni ladron parte le spoglie: i nemici^ della 
Repubblica anziché curarsi d'adempire il trattato di 
accomodamento, fermato con essa verso la fine del 1613, 
si erano messi a favorire più che per V innanzi gli 
Usrocchi, pirati originarli della Liburnia, secondo il 
Sarpi. 
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I Catalani miuistrì della Potcnia oonti*aria a Ve- 
nezia dividevano il bottino con questi ladroni^ che 
spinsero l'iniquità tant' oltre ^ che impadronitisi d'una 
nave veneziana, sommersero i passeggieri, troncarono 
la testa al veneto capitano Cristoforo Venier, e la 
posero sopra una tavola accanto ai cuore che gli strap- 
parono dal petto. Quindi non paghi di farne spetta- 
«•olo sulle loro scellerate mense si presero il piacere 
di mangiare, secondo alcuni, il cuore, e secondo 
altri, il pane intinto nel sangue dello sventurato. 

Seìve Filippo in trono ; qui si parla di Filippo III 
monarca debole, indolente, governato dai favoriti, ma 
sotto il suo deminio languido e cieco non si estinsc 
l'ambizione dei ministri e della nazione. 11 duca d'Os- 
suna viceré di Napoli, Pietro di Toledo governatore 
del Milanese, e don Alfonso della Gueva marchese di 
Bedmar si accinsero a soggiogare i Veneziani, e con 
essi il rimanente d'Italia^ e senza l'approvazione della 
Corte ordinarono la famosa congiura che recar dovea 
Venezia in loro potere, e che con tanto splendor dì 
eloquenza è narrata dal Saìnt-Real. 

Da noi si chiede 
' La lihenà dei falli, ec. Vedi nell' istoria di Gio. Ba- 
tista Nani il discor^ ch'egli tenne in Senato quando 
sì tento di far qualche regola a frenare il consiglio 
de' Dieci. Da esso e dagli altri istorici Veneziani l'au- 
tore ha desunto le opinioni che i personaggi vanno 
manifestando nella sua tragedia. 

JEurnpa vide 

SulV Ixonzo tremar V at^mi irifelici, ce, qui si parla 
^.dell'assedio di Gradisca, e della viltà dei soldati, che 
preghlrro, autorità e minaccio non poterono indurre 
all'assalto. Vedi Daru* 
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Or pace abbiamo 

Ma sanguinosa, ec. Sessanta t^ste di Uscocchi fu- 
rono esposte agli ocelli del pubblico nella celebro 
festa dell'Ascensione. 

Ogni patrizio che con lor Jauelli, Vedi in Daru il 
paragrafo Vili dell'aggiunta novissima fatta al Cani- 
tolare degl'Inquisitori di Stato. In esso si ordina di 
circondare con diligenza i palazzi degli Ambasciatori 
stranieri per iscoprire se altre case possano avervi 
comunicazione occulta^ e si vuole che un Nobile di- 
morandovi accanto sia obbligato ad afiìttarc la sua 
abitazione ec.^ e Amelot^ Istorico e Ambasciatore narra 
che un giorno un Senatore della casa Tron avendolo 
trovato dal Paroco di S. Maria ^ fuggi come se in casa 
vi fosse stata la peste. 

Doge, non sei che dei soggetti il primo, ec, Pietro 
Basadonna, narra Amelot, disse al duca Domenico 
Contarini in pieno Collegio; « Vostra serenità parla 
da principe sovrano, ma le si ricorda clic non ci man- 
cheranno i mezzi di mortiticarla, quando la ti'ascor- 
rerà dal dovere n. 

Il Duce aui^'ezzo a custodir sulV alpi, ec. Tal era 
secondo il Nani V indole di Carlo Emanuele duca di 
Savoja regnante in quei tempi. 

Come si frange 

Del mar V orgoglio nei famosi muri ec. allude ai 
cosi detti murazzi, e alla celebre iscrizione « acre ue^ 
neto, ausu romano n, 

U autore aveva posto in maggior luce la mite indole 
di Badoero in una scena che aveva luogo fra esso e 
il Foscarini. Sjiera che non dispiaccia ai suoi lettori ^ 
eh' ei la riporti in fine delle note all' atto primo. 
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Prima che ai Dieci ei renda 

DelVopre sue ragion, ec» Gli Ambasciatori dei Ve- 
neziani presso le corti estere erano obbligati a ren- 
der conto della loro ambasceria,al Consiglilo de' Dieci ^ 
prima che al Doge e al Senato. 

Sceka IV. • 

Ma perchè le crudeli onde sfidasti. La Repubblica 
di Venezia tenera per politica imprationbili alcune 
strade. Il Foscarini in quel tempo doveva^ venendo 
in Italia dalla parte di Verona^ e imbarcandosi alle 
Catinelle di Brondolo, passare per Malamocco. Ma pure 
dalla parte di Mestri la laguna non è talvolta senza 
rìschio, come Fautore n'è stato accertato dal stt« 
amico Carlo del Chiaro già procaccia di Venezia. Si: 
consideri inoltre^ che il Foscarini fu giustiziato nel- 
r aprile^ e secondo la tragedia poco dopo il suo ri- 
torneo dalla Svizzera. Nella primavera il mare è so- 
vente pericoloso. 

Lifida l'onda, ec. Si parla delle celebri prigioni 
dette Pozzi f scavate sotto i canali. 

Scena VI. 

Badoero e AsfTOJfio. Foscarini 

BADOEBO 

Alfin giungesti, 
E lieto al sen ti stringo; il ciel ti diede 
Spiriti generosi, e vii pensiero 
Non entrò nel tuo core.. Un di sarai 
La prima gloria delle Adriache genti, 
Se del mio dir fai senno. Io della via, 
Su cui tu movi peregrin novello j, 



Còni la maggior parte, « afflitto e stanco 
Gli error n'addito e i rUehi a «fii la jaeiite 
Apre ai conaigli dell' età canuta. 

AinroKid vofiCAMin 
Parla, o Signor, cìie in le gli antklli pref!, 
E pregi tuOl^, debitameiite onoro. 

Ognor la patria ai generosi é ckra$ 
£ l'ami tu: qual amì>r chieda tgmMèi 
Nell'audacia degli anni, e del pedsMQr». 
Tu mal detesti i Tre. 

AfiTomo pAsettxnq 
Quella émMe 
Onnipotenza d'ab.olir tentai ' 
Concedente il Senato, e i aneì ^btforf 
Dimenticando, libera e lran<]«31a 
Fu come il vero, onde tnovea, la Tooes 
Ma sembrò tuono al Tì'olenioi orec<4]|^ 
Di quei tiranni. 

Se miglior eonsiglio 
Vmae Irà noi, fu impune, e più lodato 
11 fervor delle libere parole : ' - - - 
Or ti speriam diverso. 

AKTOVTO FOSCABIUf 

Io dello stato 
;Ogni pensier deposi. '^ 

Io ti vorrei 
Delle tue leggi ammirator. 

- AVtomo roscABim 
Che dici i 
9alfìro non lodo, 
iinrovio voscuiai \^ 



A* 



r,^ 
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^ ■ V« BADOEIU) 

ix^. ' . D ttihiùial che aborri 
\ t gran colonna dell'. Adriaco impero^ 
*TJJ «e la togli, ci cade, ^i ▼enrà giorno 
Che iiìa l[wgiil> o notator «uperbi. 
Preda senza vendetta,, oppi* rìiiiito. 

AKTOKIO .F06CÀJI1NI 

Quel fato aflTrctti; 4} .riniloTar < gli «stati 
Sempre giovò ^ cKò.j^el riposo è morte. 
^ Ma yien dal .^tQtcKgiorenti} ni^vella 
Nelle cose mortali. E quando il nostro 
"Vetusto impero ia^^cin d'Itaca vinta 
I«angùa per viz^«imovi e. leggi antiche, 
Toccato appena dalla man stranlfera ' 
Esso cadrà, ccj^.t^i pianta annosa « 
Putrido frutto. Novaior tessuto . . . ' 
Moltiplicar gU, sdegni ,« le< parole 
Più non mi u4rà -Vinegia* % fatta ornai 
Simile allegro che sul fianco infermo 
Dopo molto agitarsi in sulle piume 
Trovò la pace di mortai letargo > 
Ma Terrà rprac^ie^iL dolor la desti . 

ec. «e. 

ATTO II. ^ $a»k III. 



Fatfellar^ non posso ' • ^ . - 

Delle private cure «a. N^gli statuti dell' Inquisiaione 
leggesi al paragrafo II che questo capitolar sia serrado 
in una cassetta ^ la chiave della quale dekbu 4ftor in 
matto de uno de noi un mese per uno, acciò ognun 
possa metterselo a memoria. Quindi l' autore suppone 
che Lorcdano sia coir animo invaso da qHeUjvltittsra 
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e «crchi di far digreMidoe alle rkhiesteMel ConU- 
rinì, fingendo esser sollecitò piiì delle 'incombenze del 
suo ufficio, che della "VciideUa deiramiéo e della pro- 
pria. .• . •. 

Fra i eiuadm éospetii, me, leg^eti nei citati statuti 
quando parlaM 'de' M^IU pre»i ii»s<Mpeito dalF Inqui- 
sizione di Stato, él sia regi^ùrulo M se^etario nostro 
in un libro intitobado i libro dei sospetti., e sia sem- 
pre nei occhi di tutti li hujilisitori-', ^perchè ij sappia 
^tardars^ da luL . < ^ \ 

SCMVÌL V. V 



Botta dal vento rielV adriaco lido, ed, è il lido una 
lunghissima lingua di terra che non si allarga mai ol- 
tre alcune centinaia di tese^ ^ed é cpjperisL d' abita- 
zioni ed ortaglie , salvk coi murazzi la citila dalle inon- 
(Iasioni chef, i venti e le maree petrcliibero cagionarle 
all'impensata. LeUere so Venezia, Milano iSa^^ 

AKTOHIO FQSCAAIJII 

Quando da te lontano, ec. 

Il Talento sTg.'prdT. Gaspero Péllesctii, collega del- 
l'autore p.eir Accademia delle BeJle Arti, avendo measa 
in musiga la cantata del Foscarini, e questa ayenio 
incontrato il pubblico gradimento, non dispiacerà che 
siano qui riportate alcune strofe che furono omesM 
nella recita. ' ' ,U \ . 



i .* , 



u CoW ultimo spspir* 
Quanto il veder mi basti 
JH seguirò sull'onde, 
£.allor che si confonde 
QolV ampio cielo il mar. 



!4( AKKOTA2IOm 

KuHilgerò dùieétCf 

Quei flutti a rimirar, 
Quando Jra Vombté inctrlf^ > 

^mèra che. il giorko niprm 

la tHrù: questa è Poru 

, €k* ei fùangt e pensa a met 
S^l» .un, romito albergo 

Fia caro al pianto mio, 

E il tempio ove con Dio 

Bagianerv di le- 
Mentre nel del la luna 

Regnét-nel mestò lame 

Jo lascerò le piiitne 
1 1' 41 cenno del dolor, 
Ot^e sarai? dHl? ètra 

Qiidf parte vuoi eh* io Hmri? 

St^pÌ€mo i miei sospiri 

Dove gli chiama amorn» 

ATTO TEBZO — Scwta h 

La tradizione che 1' abboécamento fra Teresa e Fo- 
•carmi aresse luogo in un giardino è antica in Yt» 
Bezfa. 

Sceka il 

Dai . . . pel temuto nome un sudor gelido, ec, 1/an» 
tore non si è arrischiato' a mettere in poesia le pa-' 
role piombi e pozzi, ma era facile in Vetiezia ir sup- 
plire col pensiero a questa reticenza; ed è certo che 
)' accennare solamente queste orribili prigioni facera 
fremere d' orrore ogni Veneziano^ « Se tu brami eonr 
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alarti ^ «lice lord Byron, dell' estinzione della pò* 
tenza" patrizia j troverai in quelle carceri il fine 'd«l 
iuo dolore ». ' * ' 

^ SCEKI V. 

Loicrime vere, (s'ode nno sparo di pistola) 

TEBESA 

Oh Dio perdona! . . . ei Muùre» 
I nobili in quei tempi per dlstingirecsi nelF armi 
dal popolo portavano le pistole, e cjuest' uso dallt 
capitale era passato nelle provincie. Vedi Daru e 
il rapporto su Venezia fatto dal marchese di Bedmar 
al suo Governo, pubblicato dallo stesso Daru. 

ATTO QUARTO. — Sceua L 

La cura delle carceri dì stato era intieramente coin- 
nessa a Messier Grande, personaggio in Venezia più 
importante di quello che si ereda. Vedi gli Sta- 
tuti dell' Inquisizione di Stato. Cesare Vccellio ch« 
nel 1 5oo scrisse l' opera conosciuta sotto il 4itolo dì 
Abiti antichi e moderni , cosi descrive 1' abito del 
Capitan grande. « Egli va vestito tutto di velluto o di 
raso cremisino, e questo è l'abito eh' egli porta Ot« 
dinariamente , ma porta il manto pavonazzo aperto 
dinanzi e da' lati, il quale va legato di qua e di la 
con cordoni di seta, in cima de' quali son bellissimi 
fiocchi pur di seta, ciugesi la sottana con una «in- 
tura di velluto colle fibbie d'argento, e da essa pende 
una piuttosto scimitarra che spada, lunga quanto è 
la veste stessa. Usa le calze e le pianelle del colore 
della sottana^ e porta la berretta nera. Il carico di 

i6* 



^46 ANNOTAZIONI 

^esto Capitano^ che per questa autorità 4ì CQman* 
dare agli altri capitani .minori si chiama il grande , è 
dì ordinare agli altri quanto gli pare , provvedere , 
atar vigilante e riparare a tutti i disordini ». 

Scl^'A III. 

Abbìam fva i nostri tesori del poter certo veleno y ewm 
Gl'inquisitori di stato > cpme può vedersi in Daru, 
Me facevano uso, « avevano degli avvelenatori 9tv>» 
pendiati. 

Scena IX. 

Io <r, abolir tentai questa injkmia d'.JEuropa. in 
un' epoca distante dalla morto del Foscarini, avvenuta 
nel 31 aprile ìG^q, si tentò di frenare Y autorità 
del consiglio dei Dieci. Vedi Nani storia di Venexia, 
lib. VII. 

Un nefH) velo ed uno scritto injame, ec. Nella gran 
salifC d«l Consiglio non è stata fatta al Falicro alcuna 
inmagine, ma bensì un quadro coperto di nero con 
lettere che dicono cosi; 

Hic est locus Marini Falleri decapitati prò crt^ 
minibus» 

ATTO QUINTO — Sce»a II. 

O poU'e 

Pietos'a, annesta il corso tuo,, ec. Gli orinoli a pol- 
vere erano in grand' uso in quei tempi in tutte. le de- 
liberazioni^ come può rilevarsi da molti autori -• 
pailicolarmente dal Sarpi. 



Sgbta IY. 

Ntuce JigìÀo del tempo t della colpa, $c. È 6pinioa« 
antichissima che gli uomini Yicini st, morte prwiicea- 
•ero il vero. Vedi Omero. Con grande aceorgimento 
introdusse Eschilo un raticinio oelP Aganienm>ne po- 
nendolo nella bocca di Cassandra: ben si addice an» 
che ad Antonio Foscarini il quale ^ CQJme puoi leggere 
in Amelot^ passara neli' opinione del popolo per ha 
Santo. Anche lord Byron nel FaUero finge che qua- 
tto Doge profetizzi i destini di VeneziA, dicendo; 

M Io parlo al tempo e all' eternità^ di cui io sono 
per far parte, e non all' uomo. Voi elementi, nei 
quali io m^affrelto a confondermi, che la mia voce 
sia come nn' anima per toì ; onde azzurre > che pois 
tarate la mia ban4icra, venti che amavate scherzare 
«on essa, e che enfiavate, le vele del naviglio ohe mi 
eonducevano alla vittoria, e tu mia terra natale^, per 
la quale io ho versato il mio sangue, e t« terra str«» 
niera che ne fosti tinta , voi giardini di pietra , ^ha 
non assorbirete quello che mi resta, e di cui il v»* 
pére fumante s' innalzerà al ciclo; voi cieli c)ie lo rir 
eeverete, tu sole che c'illumini, e tu che accendi ed 
eatingui i soli . • • io vi attesto che non sono innocente^ 
ma questi uomini lo sono? lo perisco, ma sarò ve»* 
dicato; secoli ancora lontani ondeggiano suU' abisso 
del tempo avvenire, e scoprono a quest'occhi» innati 
«he si -chiudano, la sorte di questa orgogliosa ciitd^ 
ed io lascio U mia eterna maledizione pejr essa e pei 
suoi figli. S\p le ore stanno in silenzio generando il 
fiomo, ec. » il rimanente che non è dato qui 4i "* 
portace pu4 legger»! nella suddetta tragedia^ e allora 
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il lettore rimarrà convinto non esservi colla profeÈìa 

M Foacarini alcuna somi^anza nelle idee. 

. T'odio la vigli nave,ai*mi i tuoi Òronsti a, fulminar 
la' plebe-, ec. Una galera armata proteggeya le dclibe» 
•razioni del Consiglio di^Stato. 

• Ji JbgUo a te . , i: comprendi? ec. Sappiamo dal 
8irì e dal Miirtitori che preeipitpsamente si renne 
alla sentenza di morte contro il Foscarini^ ed è pure 
istorioo che iìi - pubblicato un editto che restituiva 
all' onor primiero il giustiziato e tutta la sua nobi- 
'lissima cana: quest'editto può leggersi nelle memorie 
del Sin. Dal hreve estratto che Dani ha dato di un 
maDoscrìtto si viene -in chiaro eh' egli fu strozzato di 
notte nelle stanze degl'Inquisitori^ e quiadi esposto 
mila, piazza di S. Marco. Or chi non sa che le sen- 
tenze degFInquisitorì di Stito si eseguivano dietro 
una tenda nera?-Mayer nella sua descriuone di Ve- 
nmna riporta che un pittore genovese lavorando in 
ima chiesa prese a litigare con alcuni Francesi che 
vomitavano invettive contro il Veneto, governo. II 
gtoi*no dopo mandato a chiamare dagl' Inquisitori, e 
interrogato se riconoscerebbe le persone colle quali 
aveva ' disputato il giorno innanzi, protestò di non 
af er detto parola che non tornasse all' ònor del Go^ 
verno. AUofa si tirò una tenda nera ed egU vide i 
due Francesi strozzati. li pittore genovese fu mandato 
in^ mezxo morto dalla paura, e col comanda di non 
parlare né. in bene né in male dello ètato, che non 
aveva bisogno delle sue tipologie. Quest* aprirsi diinna 
porta o di un^ tenda a palesare la catasUt>ff di uniu 



ANNOTAZIONI . a49 

tragedia non è invenzione del grande Alfieri , rome 
per taluno forse si crede , ma un mezzo antichissimo, 
e posto in opra fino dai tempi d' Eschilo. Infatti egli 
nelle sue Coefore fa che b* apra ad un tratto la gran 
porta in mezzo al teatro e si veggono i cadaveri dei 
due colpevoli , cioè d' Egisto e di Clitennestra ^ distesi 
sopra un letto. Ma niuno adoprò questo espediente con 
maggior sublimità e terrore come Sofocle nell'Elettra. 
Egisto in questa tragedia s* informa delle circostanze 
della supposta morte d'Oreste , e s'immagina sopra gli 
ambigui discorsi d'Elettra che il corpo di lui sia stato 
portato nell'interno degli appartamenti. Egli ordina che 
^s' aprano le porte del palagio affinchè il popolo che 
mal sopportava ii suo giogo perda ogni speranza di ve- 
dere un giorno a regnare il figlio di Agamennone. Il 
fondo della scena che tosto si schiude lascia vedere 
un cadavere steso sopra di un letto e coperto. Oreste 
ritto accanto di esso invita Egisto a levare il velo. 11 
tiranno , inorridito all'ìmpreveduto aspetto del sangui- 
noso cadavere di Clitennestra , comprende qoal sorte 
gli si prepara , parlar vorrebbe y ma Elettra vi si op- 
pone, e Oreste lo sforza a entrar nella reggia, poiché 
gli vuol torre la vita in quel luogo medesimo in cui 
il traditore l'aveva tolta a suo padre. 

Scema VI. 

Appena il volgo vide apparir la paventata insegna , 
trema, ammutisce e si disperde, bc» A Venezia qua- 
rant' anni addietro , quattro soli fanti degl' inquisitori 
colla loro bacchetta nera in mano sostennero e mo- 
derarono l'immensa folla che ingombrava tutte le cale 
circondanti la piazza il di che in questa la Repubblica 
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diede il magnifico diTertitnento della caccia del toro a 
Paolo e alla sua sposa , che Tiaggiavano per V Italia 
sotto il nome dei conti del Nord. Lettere su Venezia > 
pag. 64. Milano , tSa^. 

ScBHA Ultima 

Donna che il voko in atro vtl nascotàde. S' intende 
qui il fitto zendado di cui facevan uso tutte le donne 
veneziane. 

La legge deliberata ^ promulgata nel consiglio» l'en- 
trare del Foscarini , ambasciatore in Francia e alla 
Lega Grigia, nel palazzo di Spagna , la morte di esso 
affrettata , la scoperta della sua innocenza per mezzo 
della donna, sono neir istoria, e inseparabili dall'es- 
senza deirargomento. 



FINE DELLE ANNOTAZIONI 



GIOVAIVI\II DA PROGIDA 



Se mala signoria., che sempre accora 
I popoli suggetti^ non avesse 
Spinto Paleipio a piikr: mora^ mova. 

Dajttb, Farad. f e. viu. 



PERSONAGGI 



Procida 

Imblda, sua figlia. 

lasirEj confidente. 

Tahcrbdi 

Gualtiero 

Palmibro i ' .• 

. > congiurati. 

Alimo 

Corrado 

Droyetto^ capo delle genti d'armi francesi. 

SiGiBRO^ capitano francese. 

Un Fanciullo. 

Poeti siciliani. 

Donne siciliane. 

Popolo. 

Soldati francesi e siciliani. 



V azione è in Palermo ; la scena nel I, III e Ik atto, 
' in un tempio domestico ove sono i sepolcri della Ja- 
niglia Procida , fra i quali il pia distinto è quello del 
figlio di GtorASfSt dj Procida. Nel II atto è nelle stan- 
ze di Procida} e nel V sulla piazza della chiesa dello 
Spirito Santo, distante 5oo passi da Palermo. 
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GIOYANNI DA PROCIDA 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

Imelda , Tancredi, 



nasLDA 



VXia' faggon Fonare , e fra i temuti «veBi 
Di questo tempio alle sue stenae il jHede 
BÌTolgerk la syenturate Imelda. 
Il genitor periva ; io che lo piango 
Tremar dovea di rivederlo : il Cielo 
A un' empia gioja , o ad un cmdel rìmorto 
Serbò colei che d'un francese è moglie 
£ da Procida nasce. Ah , da quél giorno, 
Qual voto io feci che non sia delitto ! 
Per la mbera figlia. alior divenne 
Parola di terrore : è ginnto il padre * . . 
Misera me ! f offendo . • • 

TAffCaSBI 

O mtà diletta^ 
Perdono al tao dolor, ma non ho parte 
D'Eriberto alle colpe , e non tapea 
D'essergli figlio y quando etemo e «at^^ 
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5i fé* quel nodo 'die- tsompose- anidre. *•* 
E certo giogo e servitù tranquilla 
Tu- sai cile^ nega :aH|p tup gepti |ih fet^, '^ 
E le sospinge con divello *e«ilio 
In altre terre doye sia riposo^ 
Né vi giunga lo strai della, fortuna. 
Fidando in Eriberta, io già mi tenni 
Figlio d* un g^e9> fi^i ^l'ggita avea 
E la patria e la morte > e me fanciullo 
Raccomandò , morendo ^ «U» sua fede : 
E creder lo dovea , però eh' io crebbi 
Nei costumi d'Jtalia^.fs rìpnopepte 
Labbro si aperse nella sui^ favella ^^ 
Nella gentil favella onde si dolce 
La parola ti fu del' primo amore. 

IMELDA 

Che narri! E .oontfr all'inuBiin piaoeft ' 
Quest'arcano ! «wilfiitt ;;"€ nalbi: ei disse 
Della tua genitrice? • . : 

Om t4;h' di giunse . > . 
All'età dei <teiTori e )flci rimorslit , -^ 

Alla triste vecofaSezaa, e 'i'egr^ peftto 
Per lusinga mortai pi» pori >s! «kihetai,.. 
A Dio s' è volto.: il cdr làutato aperse 
A tutte le virtù dell' uom pentito. 
Ed alzò dalla terra ti auo p^osiero.. 
Pur nell'idea d'un avvenir tremendo 
La sua si perde anima: stanca $ e sente 
L'orror dell' in^pjtoi; aUor lolea 
Eriberto cercarmi \ om .n^l yfllto I • 
Fissarmi il guardo ,> <^ra jibbaasarlo'al sflOilò^ 
E con rossor^^qHAfi ;del.'ini4Q iaapetto 
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Gli scendesse nel cove, une ratppogtia. 
Parlar Toleai ma pallida» ilremante , 
Dopo molto agitarri-il lftU>r0 «noenlO' . 
Ai detti non si apriva > e la parola , 
Pensata invano, divenia sospiro. 
Ed io , fosse fttetà del suo dolore» 
Fosse del sangue la virtù nascosa > 
Godea seguirlo siverente e mesto ^ . 
O gli piacesse ne' deserti campi 
Aggirarsi pensoso , o andar 6« l'are 
Umiliando la pentita fronte. *«- 
Nel maggior tempio >di Messina é jcbkiistfd 
Sparso di tombe*: qui volere o caso 
Ambo un giorno condos^* Era nell'ora 
Che la squilla ricorda i cari estinti , 
E sul labbro del pio vien la preghiera 
E un mevlore sospiro > allor oh', io vidi» . 
Presso una pietra sen^a nome> i passi 
Eriberto arrestar , siccome ai^esae 
Orror di calpestarla , e poi gettarsi . 
Su quella pietra , a^gf ^rfì le labbra » 
E , mormorando fra i singulti, un nome 
Ch'io non intesi , domandar perdoiHk» 
Poi ne sorge ad un tratto > « mi circonda 
CoUe sue braccia il collo % e questo petto 
Bagna col pianto chci .dagli. occhi abbonda, 
Chiamandomi suo Gglio v io» seco/ piango. 
Poiché in entrambi qM^ll'tavdei^ei ufff^lto 
Tanto cessò che il £iivellar concesse » 
Io gli chiedea: sotto qwifik sasso è «hlusAr 
La madre mia, la tuc^ consone?- ei fugge 
Inorridito all' ultimii parala 
Fra i portici deserti^ e lo rimiro 
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Coprirsi il volto ed agitar Itt^fronte, ■ 
Come potetse scotere deU'iAnia ' 

Quel feroce' pensier ohe la tormenta* 
Altro non chiesi. 

nasLùA 
la con orror^- Tancredi, 
f| tuo racconto adia^ Ma òome avesti 
Cosi miti costumi > e gli empj abborri 
Disonor della Francia? 

TÀBCMBM 

Andai fanciullo 
Nella terra dei prodi , e '-ai loro stndi 
Edacommi un guerrier che (ralle schiere 
Militò di Luigi. £i mi narrava 
Come quel giusto a Losignan- prostrato 
Stese la mano vincitrice e pia 5 
Che asftiso all'omlnra d'una querce , e gr%nde 
Più d'ogni re sul trono ; ei de'.poiaenti 
Frenò l'orgoglio ed ascoltò la voce 
Di libero dolor dal vol^o oppressow 
Qui non mi trasse avidità di prede , 
Ma vaghezza di glorisi^s^la mi chiama 
Di Bisanzio sui lidi. 

. E vuoi Idsciariài 
Misera ^ sola', ora eh' io piò non sono 
Cittadina né figlia ? ^ te congiunta 
P^dei la patria, e il genitor mi tofse 
Forse l'ira di Carlo : ancora ignote 
Sono le nostre Qotte, e se pideii 
Far le vorrai , la&cbr Sieilfà é forza. 
Non potrei fralle uguali ahulr la' ftt>nte 
Condannata al rossola , udir lo scherno 
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Di mille voci che dtran?' costai ^ 
Moglie /è d' un franco, «i oongiiinfee al figlio 
D'un Eriberto che il german le uccifeev 
E sull'orme di Procida> che trarci* -- 
Un di potea di aerriiÀ crudele. 
Mandò le regie insidie » e nelle case 
Che fé' vote la morte ed ^ii delitto , i 

Empia f 8i sta coUo stranier tiranno , - 
£ yi sorrìde nel comnh dolore; 
Maledetto il ano fig^ , e venga il giorno . . . 
Inorridisco... ma d'un volgo -oppces^o 
Sai che l'ira è. crudél ; quando si frange 
Giogo straniero non vi aon delitti . . . ■ 
La patria tua mi accolga <^ora non sono 
Che moglie e madre ; in te m' affido , io posi 
Ogni speranza in te : fa eh' io non sia 
Fra quelle spose che lUtaMa «bborre 
E la Francia dispreiza. E An quest'alma. 
Che fra dubbj consigli e teme ed erra , 
Rassicura , coùÉorUt^ ». 

•nacKBùi 

E tu potresti : 

Dubitar di mia fe^e 1 il Cielo uoiace 
Con dolci e forti nodi uh cor gentile. 
Non scorse il tempo dell'età fèlioe 
In cui parla d'amore ogni pensiero ; 
Né , come il volgo suol degli altri amanti f 
Di te fui preso : sarà dolce e sacro , 
Come il loco in. .cui nacque , un tanto affetto. — 
Nel tempio era* nli feretro^ e vi giaceva 
Estinta verginella; iddio Tavea 
Dall'esilio chianata «Ila sua pace. 
Nessun pianger osava : in lei rivolte '• »-• 
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Con un Mlenzio di pietà souve i * . ' ' 

Eran fanciotte pfar «Inde nguaM.. > . ; i a.; ! '> 
Nella gentil pértUrti avtta lai morte. . ' 

I isuoi terrori U4att ',.« {»area. yvro^ ' -i- 
Delle labbra il sorriso» <^ cke alia' stanca -- > 

Le pupille chiudere -nn doloQ.^onho. . - ■-. "^'^ «.' 
Vidi le rose della sua dorotta - - i.i ->. 

Liete posarsi sulla Ixianoa fgiwlcr - :• ^ . 
Qual sopra un giglio oandidd , inwRxdtel ' •* 
Quel purissimo amor, ciié non .eonicede- •: 
Un profano desio y ^^iinito «rrtski. r- .' 
Presso alla beUa estinta, e che élb><lioiitcr.:' i 
Ittsultando dicesse : ai^orà è nagk. '. > . 

VaLDk '■ -^ > iti: 

Avrenturosal ella mori. ^'^ 

•Kel te^jiia - 
Venne la madre: un gifnìU jlorgea 
Fralle pietose d«nne , e tu ti)onr«s|ic 
Al bacio deir afflitta f e dolce coma;' ^ • , > • . 
..faggio di luna che le nrià aprisse. 
Fra nere bende all'impnn^so apparve 

II tuo sembiante veBCSCfndo e inesto'^ 
£ impallidir lo vidiv^e farsi beUo 

Del tuo vero dolore^^fàlièr fui 'Tinto'/ -i 't -*• 
Mi tacque allor nelFammoso • fletto . ' •'> > • 
Il pensier deUa gloria ^' >alU)ra aVreì iw ii < 
Perdonata ogni o0eaft> Avrei sorriso ^ ,. »\«; . i • 
Al più crudel de' miei nenào^, e a*tutlè ^^ ii 
Dimande io sempre avrei rispasto : AmonA «/.:•; i » 

.iMBLbA- -. ..- ; 

Sai ch'io t'amo, signor./; m»tvd<n 
Pur fra dolci memorie auiiàa afflitta.: 
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Almen spirò fralle màter/ie braccia ^ > . 
La bella giovinetta, e addava in padìe; •* . 
Ma nota appena airii^etice Imeldà 
Fu la sua genitrice , e in questa terra 
Nulla ho dì Alio die la fraterna tiomfia. 

^ ) TAKOKBDI 

Se la tua patria abbandonar li piace- ^ 

Avrai, mia donna « nel castello' -àTito - 

Sede onorata , e chiuderà la morte - - 

Quel labbro on^e sorgesse un detto àvtwrso 

Al dolce loco dove a me pUce&ti.'< 

Se ti lascio oltraggiar , possa quel brando 

Che Filippo mi die cader nel giorno >'ì 

Della battaglia dalla man tremante , 

E fra i ludibrj del nemico io volga 

Nei passi della fuga il mio destriero. 

IMELDA 

Oh me beata , se il Tancredi «uguale 

Fosse il popol dei fcaoehil Io mi vivrrir '.■ i 

Moglie felice , né Tuggito avrebbe 

Della aiisera terra il servo aspetto, •- 

Esol per odio dei tiranni, il padi^. . ^ ' 

Non X vedrei l'ombra del fratello ucciso 

Inulta ert*ar fra queste tombe , e dolce , 

Come quel di fanciullo allòr eh' ei dorme 

Sopra ir petto materno , il sonno, avrei* ' 

Non cosi del mio figlio: io lo risveglio 

Con i gemiti' mieii eon quelli amplessi 

Che altra madre non dà : sempre Palermo. > 

Veggo ne* «ogni miei levarsi in armi* -^^ 

Ferve il tumulto , e per morir da forte 

Dove ti chiama la speranza e Tira, < . « r ' 

Da questo iton .ti avelli,^ {)0i ritorni ' 
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Con sanguinose mani: io non. -ardisco 

Interrogarti , ma ti guardo e tsemo , 

E abbracciarti Torrei : grida mia voce 

Ch' io riconosco) nna ierribil voce:» «r- 

Empia che fai ? qnd sangue è mio: — - la plebe 

Qui vincitrice irrompe ; ad -essa è duce 

Il moribondo padre : el la soa^ figlia 

Maledice morendo : aUor màUt jèxvdì , . . 

Che il furore trovò , Teggo sospese- 

Sul tuo capo dilètto: a <{uef feroci 

Tu pugnando t'involi: a me combatte 

L'animo incerto una pietà diversar 

Tento seguirti; ma vacillo e cado 

Sul cadaver del padre : e nelle gelide 

Membra allor sento ritornar la vita: 

Nella pallida fronte , ove discese 

E ancor fuma di sangue il crin canuto > 

S' aprono gli occhi venerati e, pieni 

Dell'antiche minaocie» e poi mi dice: 

Calcami , iniqua \ questo scn ti guidi 

D'un francese agli amplessi.. « e chiude il labbro 

Nel silenzio di mopte. intòmo tutto 

Suona d'urla feroci, e sempre ascolti 

Nella favella di Sicilia e Fr«icia 

Crude parole di dolore e 'd'ira , 

Che si perdono in meiao al suon dellfariài ; 

Ed io tremo d'ognuna. Mi ftrisce 

Gli orecchi e il core un femminil lamenUo : 

« Mercè , mercè dei pargoletti 99, Oh questa , 

Questa è una madre , esclamo > e fuggo , ed erro 

Per le deserte stanze , e cerco il figlio. 

Nel ^lamo infelice- alfin lo tvovo ; 

Qui per celarlo io riedò^ è in queHa tcwba . .. 
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Sì icoton rarmi che vi sono appese , 
Quasi un corpo le ìxéoróà,^ del' germano 
Odo la voce che mi grida: indietro... 
D*£rH>erto è nipote : — allor mi sveglio , 
Guato il figlio piangendo , e eolla' mente 
Bitomo alla pietà di tanti orrori , 
Quando , la fronte dechinando al petto f 
M'abbandono al dolor de' miei pensieri. 

TASCRBDl 

Questi sogni funesti abbian le mo(^ 

De' miei nemici: la SiciUa è nostra. 

Credi di Carlo alla fortuna, e pensa 

Che pietoso co' vinti «esser potrei , 

Coi ribelli crudele: in campo aperto, 

Fra vicende di gloria e di perìgli, 

Nell'orgoglio gentil della vittoria', 

Volontaria pietà nel cor si desta. 

Sempre colà dove il morir fu bello 

Generoso è il guerrier : ma se^ la plèbe . 

L'armi già nostre nel tumulto usurpa, 

Fra gl'ignobili morti i prodi istessi 

Fa l'esempio crudeli , e un cieco sdegao 

Uccide e sprezza. . . A che , temendo , oltraggio 

La città che ti é patria, e in sen ti cresco 

Il sospetto e ^ affanni? 

A te vorrei 
Celar la mente dolorosa, « oerOo 
Un soave pensier che mi conforti^ ' 
Che vita sia del cor doleate, e pace 
Al vano immaginar ohe mai non pollai 

Tàveiiaoi ' 
Pensa che mia ... 



t (. 
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* * 

IMBIsDl.'. 

Diiunì, a Ertberto è- noio - 
Che teco unita . . . • . 

TAHCBBDI 

Ei pur r ignor» . . » bnelda,* 
Tu lo valesti . . \ a UB? suo £&del moatMii . 
Desio delle tue none. 

IMBLDÀ . . 

Alti) .ck^ facesti !.. » 
Stolta, che dissi I » . . ei dee saperlo. 

TAKCRXM 

Or volge 
11 sesto dì che da Palmna et mòsse 
lo ver Messina ove Ertlierto impera. 

IMELDA 

Al suo cospetto io del rossor sul. volto 
Avrò le fiamme, io cke sorella e figlia 
Arder dovea^ d! sdegno l . . « a (e rampógna^ > 
A me rimorso è il sovvenir: fra l'armi 
Seguir ti possa, ed obliar ch'io'napqui 
la questa terra, dove al colmo è giunta ^ 
V odio pei Franchi. 

TiirCBBDt. 

Al tuo fedel che parii 
D^ltalia, e Francia? Ah! tu non sai-. ... delF alme 
Una è la patria: se il consiglio eterna 
Le creò per amarsi, ovun^e. il Cielo 
Quaggiù le mandi, a ritrovar si vanna. 
Mosse colà dove il desio le >chiaraa'.' 
Innanzi a Dio non avvi Italo 6 Fpfinco , ' 
Ma l'uomo; e tutta la doloesza io senta 
Di quella legge che ci vuol '6:»atclli. 
Kiedi al figlio comune, e tu vedrai 
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Com'ei dorme e sortld^:. or,iioii siaoL fonie ^ ^ 
11 sogno »uo : se mai tiubato^ eu Ibs^e ^ . 
Un tuo bacio lo desti; al cialsoUeiri .. > • 
Le sue mani innocenti^ e ti via pace 
La sua preghiera efae. il Si^ore aacolta» 
Dammi un amplesso. 

'«-;:.: '' nuuxà 

i"".! -Addio; ' . 

., .■■■ ; .SCEJtA. II., , ., , ... , . , 

' * 

M'era naaeoso . 
Che d'Erìberto ei nacque; eppnr senti» .^ > 
Significarmi da' rimota^ arcani 
Che a me vietato era 'qtiel nodo t . . io temo . . 
Di qui trovarmi sola, e nascie-U giorno, ... 
Vermiglio il raggio della, nuova antera- 
Su quel sepolcrotj amai posarsi e >send>ra> 
L'armi fraterne colorar del sangue. y 

Che un di le tinse; è.a.me/dolor la. luce, . . 
Gioja d^B'' imivesso^ oppur di^nd^, 
O sol d' Italia, ad animac la pnlve « ' 
Per la vendetta^ nei oommossi «ielti? ', .. ..<. 
Se amor provasti, aU'in&Eeeimelda 
Perdona, a frktel mio .^ .v auon» la terra'. 
Sotto il sepolcro suo'. . • chi giunge! ... io tremo... 
Fuggir vorrei^ né posso.:- - I • . 

' W ' • • di. Va. 

. .SGENA m. 

Pbocid^, Imslda,/ . , 

VROCIDA 

Eccomi alfine 
P^el domestico tempio: io ben seguia 
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Per cava grolla in dun «aaii aperta^ 
Gli ayyolgìmeDti d' uùat Via nasc»«a, 
Fuor della mente a égndn. . t . 

-^ maLDA 

Qual. voce ! 

PROcmi. 

O figlio! 
Or che l'Europa a vendicarti io Oorsì, 
E che dell'odio mio l'Europa è piena. 
Sia presso al tuo sepolcro il nkÌo riposo, 
lo qui siedo e non piango* Oh quanto devi 
A questo avello^ o pàtria! esso mi diede 
Quella costanza di voler ftroee 
Che fa Tiir degli ostacoli^ s'inoltra 
Lieto fra i risehj^ e mai si volge indietro. 
Ira di cittadino» amor di padre^ 
E lunghi voti dell' Italia oppressa 
Procida ha seco, e gH s'ABanuna il peftto 
Alla memoria d'un* antica aJGTesa; 
Ma^si orudel cbé, vendicata ancora. 
Tacer la dee . . quando mi toma tu mente, 
Allora a me nulla di Vita aVanxa^ 
Tranne un pensiero dw di lei ad pària; 

ìmuia 
Io nel terror vaneggio v ;- • o. que^^ é il t padre 

i^aoòmi. 
Ma fra queste are una donzellai . « .ah certo 
£sser non può che la mia figlia . . . Imelda', 
Tu fuggi 3 e che paventi? ... ad arte io sparsi 
Bella mia morte il grido ... a che non cessi 
Da terror vano, ed evitar tu sembri 
L'incontro de' miei sguardi? 
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IMBU>A 

Oh Dio I • . .la tema , 
La gioja, lo ttupor • • • , 

PROCIOA 

Ti leggo in volto 
Biyersi affetti, e «o qual altro ascondi 
Nel pia vivo del cor, quando previeni 
In questo tempio il di. 

Cornei cke dici? 

L'odio dei Franchi: in faccia a questo avello 
Ov'io ti trovo, o sangue mio, non devi 
Che fremer d' ira e ragionar di morte. 
Se Tore vegli nel dolor, se godi 
Abitar fralle tombe, e se non senti 
Moto nel core che non sia vendetta, 
Vieni, di me sei degna • . . Ignoro anch'io 
Le dolcezze del sonno^ e invan non veglio. 
Or che il disprezzo dell' ausonia gente 
Addormenta i tiranni* , 

IMKULL 

Or qui la mesta 
Guida il dolor : pianto sn^aease a i^anto 
Nella misera casa : io ti credea 
Fuor degli sdegni e delle curò umane, 
E qui per l'alma ti pregai la pace 
Che non può dar la terra, e dal fratello 
Avello il guardo a quel Signpr^ flyai 
Di cui V ultima voce era p^c^ono; 
Oppur ne' miei sospiri, orlane prole» 
Chiamai la Madre che non Usda i Sgli, 

GlOVÀin» D4 PA0C1D4 ' iS 
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pRocmÀ 
Quel Dio che Vire ha'xtate al Tenne istesso 
Condanna la viltà dell* uom prostrato 
Sotto quel ferro che i fìratelli uccide. 
Alfia r ingiuria onde parti ritorna : 
Guerra a guerra si oppone, e sattgue a sangue . 
O dolce figlia, al genitor perdona 
Se ti fu eausa di dolor . . . temesti 
Ch' estinto il padre, ti serbasse all' onta 
D* estranie nozze* il Tincìtor crudele : 
Arrossisci, e a ragion . . . Ma dlmmi^ il Franco 
Bispettò ìa sventura? Alcun non venne 
Ospite armato a funestar la casa 
DelTesule temuto? 

ItaSLDk 

Oh Dio! non vi<fi 
Nemico alcun fra queste mura. 

>R0Gn>A 

O figlia. 
Mi guardi e piangi 1 in queste spoglie umili 
Quasi stranicr non raffiguri il padre! - 
Pur troppo, in terra di città 'discorcti , 
Sempre ai barbari apèrta, e ar suoi nemica,. 
Gì fa stranieri t>giai matàir di loco: 
Non tanto abbietta ritrovai la veste 
Che alla viltate delTe tue sventure 
Bisponda, Italia ; e cosi lungo 'il: criife 
Scender nonr^uò ehe ifli'^ ricopra -# Ittmiy 
£ gli difenda daUé tua vergogftftl 

tkÈLDA 

Alfin dai lunghi errori afrai tìòoso! 
Sofiri che alte tue' stanze io ti precbl»; 
£ df amorose cure io dia conforto 
Al genitor cui piansi estinto. 
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.' PROdDA 

Imelda» 
Vanne. * • - 

SCENA IV. 

Costei prima del di non teme 
Emur fra questi avelli, e al mio ritorno 
Trema, arrossisce, e piange! ... or sulla figlia 
Vegli il sospetto mio : ma in breve i Franchi 
Sapran eh' io tìto : rÌTelar la fronte 
Salla lor strage io spero, e verso il cielo , 
Che non son degni di mirar gli schiavi. 
Alzando gli occbi, io dir^ lieto al sole: 
Non più le messi. al vineltor fecondi. 
Splendido re delle stagioni akeme; 
Sorgi in libera terra, e piò non sei • « 
Padre di giorni dolorosi e vili. 
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SCENA PRIMA. 



ClKUStl il figlio? 



A4 occiiltario io ooni: 
Già ti chiedea eoi pianto. 

AJtd\ ^esta è V ora 
Ch' io con tacito fkeòe ad fido letto 
Appressarmi godeva, e bIbi* pensosa 
A contemplar Fimagine idri padrd 
Nel sc^ito fanciullo, e pvr teoMft 
Che destar lo potesse il mio respiro. 
Bla Tancredi? . . . 

IRESB 

£i moTea col suo scudiero 
Sulla ria di Messina : il tuo segreto 
A clii .fidar potea? 

IKSLBA 

Diletta ^ica. 
Consìglio, aita, che tremar m'è forza 
Pel padre, pel consorte. 

IBBKB 

Ov'ei dimora 
Fa che un tuo scritto io rechi ; e poi . . • Tancredi 
Qui Tien soltanto col favor dell'ombre 
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£ per segreta ria: scendo nel tempio, 
E là starò donde a te vien. 

Gli cela 
Di Procida il ritorno. -— Oh Dio ! a* inoltra. 

SGENA II. 

Proci DJ con Uomini tParme e dette. 

raoGiDÀ 
Uscir ti vieto 9 .ancella (i), e voi sul tempio 
Vegliate o^^: ivi fra breve Imelda 
A un cenno mio verrà • • . Figlia, rimani 
Mesta cosi? Ne dal tao labbro udia 
Una parola dell'usato affetto! 

Presso le tombe . • . 

paocrnA 
Sorgervi io dovea 
Fra cupa notte, inaspettato, ascoso 
Come la mia vendetta. .Or l'egro core. 
Stanco nelP odio, intenerir si sente 
Delle paterne case al dolce aspetto; 
£ rimirai piangendo il sol nascente 
Della mia patria illuminar le torri. 
Tutta scoprir Palermo. Ah, tu non sai 
Quante dolcezze ha il natio loco^ e quanti 
Desideri l'esilio, e andar sia grave 
A quelle case ove nessun t'aspetta! 

(i) Jd Irene che correbbe uscire dt^l castello, e per 
gli ordini di Procida è costretta a ritornare nelle sue 
stanze. 
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La patria, Imelda, abbaadpnar tu puoi. 

Non obbliarla; pellegrino io. .lidi - 

Città diyene, ma nessuna ayca 

Una memoria che pariasse al core; 

E d' ogni loco oii sembrò più bella 

La terra ove tornava il mio pensiero. — 

Ma qui Gualtiero attendo: a Imelda è noto 

11 prode giovinetto, e come gli arde 

Né più nobili affetti il -cor gentile. 

Amore e libertà: pugnar lo vidi, 

£ r alma sua nei gran perigli è ferma 

Come in suo loco. Or vanne, i patti udrai 

Dell^ nostre amistà. 

SCENA III. 

PROCtDjé, Gtr^LTlERO. 
GVAliTIBliO 

Procida! 

PROCIDÀ 

Amico! 

GTTAlTlBRO 

AlGn ti abbraccio. 

PROCmA 

Sul tuo sen la mano 
Lascia eh' io posi . • . ascolta: é questo il giorno 
Promesso alla vendetta : è il cor tranquillo : 
Grande nell'armi io ti conobbi, adesso 
Ho certa prova di valor più raro. 
Si, cospirar tu sai . . . Ma qual destino 
Di Napoli, onde vieni, <lianno le genti? 

GUALTURO 

L'obbrobrio. 
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PBOCIOA 

£ il roto? • 

OVALTUBO 

La veadetta. 
PKOcaiu 

E Carlo? 
GV41.TIBB0 
Qnai soggette le oppriipe/e a vii le tiene 
Come straniere: è «on i ricchi avaro. 
Coi poveri crudel: Jta nella reggia 
Inyisibil tiranno, o n'esce il crudo 
Come belva dall'antro. 

CROCIDA ' 

11 violento 
Rimirasti dappresso? 

G<7ÀLTIU0 

Oh si vicino 
Colui nel di d'una battaglia avessi! 
Non varrebbe al crudel che obliqui e truci 
Fiammeggin gli occhi nella fronte austera. 
Egli non spira dal feroce aspetto 
La maestate di terror sublime. 
Qua! ti viene dal re della foresta; 
Ma quel ribrezzo cmde t'agghiaccia un serpe 
Che dalle sacre tenebre d'un tempio 
Esca improvviso a» riveder la luce. 

PKOOIDA ' 

È giunto il di ch'io lo calpesti^ e sia 
Sovra il suo capo eseeutor tremendo 
Del giudicio di Dio* — SIperar possiamo 
Nei grandi di quel regno? 

CrALTIBBO 

È volta in USO 
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L'amara serritù; né {j\ì «^AHBOTe" 
Generoso dolor : piange il codardo 
Che si vantò ribelle: inran quel ferro 
Che il sacro capo à Gorradih troncava 
Pende su tutti^ e di Prorenza un valgo , 
Senza fren di vergogna e di rimorso 
(Che dal fango natio saKre anela 
Ad altezza di regno) invan lo scherno 
Alle rapine aggiodge, e col disprezzo 
Fa le ingiurie più grandi: une stupore 
Che di spavento è misto^ e Talma rende 
Agli altrui mali e ai proprj indifferente > 
Prostra ogni core, e vi eessò la dolce 
Corrispondenza degli affetti umani. 
Regna il terror, che la parola è colpa, 
E si teme il silenzio, e rèo diviene 
Chi conosce un pensiero e noi rivela. 

PAOCIOA 

Pur negli oppressi la virtù ritoma 
Riscossa all'urto delle spade ostili, 
Qnal da gelida pietra esce favilla: 
Darà consìgli il tempo: ora ne giovi 
Che lo spietato Carlo e quel di Turse 
Che ha l'anima più vii de' suoi natali 
Vivano in sicurtà. Son della vana 
Gente di Francia; e nella lor possanzA 
Temeraria fiducia, e dell'Italia 
Insolente disprezzo, a gran sventura 
Precipitar gli dee. — Sai* che in Bisanzio 
Cesare io scossi addormentato in trono, 
£ Uberai mi fu de' suoi tesori. 
Coir armi sue l'Arragonese ingombra 
D'Affrica i lidi: ora mi crede estinto 
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L'abborrito francese^ é pria che il piede 
Ponessi qui, tutta ^cilia io corsi 
Ignoto peUegrÌBO> i monti asbesi 
Asilo a libertade, e sulle serve 
Valli uno sguardo di pilstSi rivolse 
11 possente Signor: cercai le sehre, • 
"Ne trassi i vili, ed arrorsir li feci . . . 
Poi successe il furore alla vergogna. 
Gridai nei lieti campi al buon cultore 
Che sotto il peso di cmdel tributo 
Casca di fame sul fecondo* solco 
Colla misera prole: apri col fern» ' 
Ai Franchi il petto, e pia non sta la terra 
Pei tiranni feconda. — Entrar mi piacque 
In palagi, in tugarj, ed io tranquillo 
Umili e grandi inebbriai di sdegnò: 
In ogni ciglio lacrime erndeli" 
lo chiamar seppi, e suscitai ne' petti 
Un amor delle stragi, una feroce 
Necessità di sangue. In mille destre 
Brillan Tarmi ch'io diedi, e lancie e spade 
E gli archi avvezzi a saettar la morte. 

CUALTIBRO 

E quai trame, signor? 

PROCinA 

Trama? nessuna. 
Un popol non congiura : ognun s" intende 
Senza accordo verun. 

GUALTIERO 

^ Ma come ignoto 

Rimanesti ai tiranni? 

PROCIDA 

Abiti e stato 
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Matai più yolte^ e li delusi. Ascolta: 
Stolto io mi finsi ... tu sorridi^ amico ! ' 
Bruto^ per tor di mezzo an ^1 tiranno^ 
Stolto si finse ei pure; io fca lo stesso ' 
Per sterminarne mille. Ancor vestia 
Povere lane in cui pietà »i serra 
Venerata dal volgo: alfin tra voi 
Uom ritomo e guerrier. « 

GVALTB1I0 

1^ dimmi i.^ questa 
Patria infdiice che compiangi ed aipi . 
Sarà principio di men rea fortuna 
Dei Franchi il sangue, o muterà tirapai?; 
Procidà, il sai; qui lo strapier si vince 
Collo straniero, e sotto il peso appena 
Del nuovo giogo si dcsÌ4 T antico. 
Per altri thfranto: abbiam YÌltM, di senm, 
Poi la perfidia d' un ribelle ; abbiamo 
Brevi tiranni> ma serraggio eterno. 

' PBOCIDA 

Grande qual sei favelli, e puoi la mente 

Neil' altezza levar del mio pensiero; 

Se pietà non ti vince, e il. ben ravvisi - 

Che si cela nel scn della sventura. 

Fui di Manfredi amico, e grande ed una 

Far la sua patria ei volle ; e quindi il Guelfo 

Fama gli tolse, e vita e tomba. Io tento 

Che sia F erede di si gran disegno 

Di Costanza il marito. 

GUÀLtliaO 

E non potrebbe 
Pietro farsi tiranno? 
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In Àiragona ' 

Il rege ed i miigBati han dritti qfiiali; 
Nella Sicilia una corona ei yiene • 
À raccoglier nel sangue^ & on ferro istesM»' 
E»terminando il Franco, i suoi minaccia. 

OVALTtERO 

Ad alto fine intendi: aver potremo 
E libertade e re. 

PBOCIDA 

' Pensa, o Gualtiero, 
Qual sia l' Italia < a an Ghibellin non dico 
Quanto a grandezza è libertà nemica: 
Qui necessario estimo un re possente : 
Sia di quel re scettro la spada, e l^elmo 
La sua corona. Le divise voglie 
A concordia riduca: a Italia sani 
Le servili ferite e la ricrei; 
E più non sia, cui fu provincia il mondo , 
Provincia a tutti, e di straniere genti 
Preda e sepolcro. Cesseran le guerre * 
Che hanno trionfi inferni; e quel possente 
Sarà simile al sol mentre con dense 
Tenebre ei pugna, ove fra lor' combattono 
Ciechi fratelli, e quando alfine è vinta 
Quella notte crudel, si riconoscono 
E si abbraccian piangendo. 

CUALTIEItO 

Ora ch*c volto 
A perigliosa impresa il tuo pensiero. 
Non parlerò di nozze... eppur d'Imelda... 

paociDÀ 
So che l'ami, o Gualtiero, ed io ricordo 
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Là data fé... lo credi... un tempo *è giunto 
Opportuno a quel nodo ; a molli affetti 
Loco non r'hsi, perchè ad Iilielda è dote 
La mia vendétta» te8tinl^^ la ttnaba 
A feri patti» e della man ^richiesta 
Il primo dono» un brando. 

Il tuo ritomo 
Palmiero e Alimo udranno: i miei vasMÌli 
Nelle tue case ascondo, e quindi esploro 
Se ognor nei Frandii la baldanza antica 
I sospetti addormenta ; il tuo desio 
Poi m'aprirai» che vendicarti io bramo» 
Ma da guerriero. 

SCENA IV. 
Pnocwj, 

Olà» venga mia figlia:* 
Io qui l'attendo. — > Inaspettata e grave 
Verrà sul trono la sventura a Carlo» 
Sola dei re maestra; e all'imo io speva 
Volger l'altezza della aua fortuna. 
Tanto un odio poteal Spriszù la vita» 
Aneli la vendetta» e un sol diviene 
Ai tiranni tremendo. 

SCENA V. 
Imblù^, Proci da, 

PROGIDÀ 

Odimi, Imelda. 
Ben altamente hai del gerraan la cruda 
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Morte scolpita nel pensiei^ tenace? - r . 
Parlar tentò; m« d^Eriberto ttiuiindo 
Si nell'empia tftlorìa ilcen gli apersa. 
Che dal pallido labbro uacira ip|»ena 
Una parola che spirò nel^ sangue 
Che il Tel t'asperse. 

IMBLDA* . . 

Io ^^Dtti meno e eaddi. 

PR0G1DÀ 

Da te per sempre allontanar braoMstt 
L'insanguinato Telo; allór ti disse 
In saon di sdegno il geiiitor: quél sangue 
È inulto ancor, ne Tendioarla io posso ^ 
Mi cerca il Franco: or come sia tesoro 
Serba lo sTenturato adornamento 
Infine al di che in bsAso stato io rechi 
La possanza di Carlo, e sposo aTrai 
Chi punisce Eriberto. - 

Oh Oicl, che dici? 
Grande è il poter di GavU»^. 



£bhe più grande 
Procida l'odio. 

ntBUU. 
E compier brami? 
tnoani • 

.. i; yn-tato 
Che giurai nel dolor« • ^;i 



CBoai ntom! 

paoca>A 
Proscritto io fui: qui per celarmi ai Frandii 
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Tenebre vili a ricercar non'- Tèoai. 
Quanto soffersi^ e quanta «rratl mt nulla 
Fu d'ogni duolo^ allor ohe unitolo istante 
Esultai nel pensier della Veadetta. 

Comprenderti non posso: un sol polirebbe. 
Provocar l'armi dei Franceaì? • 

pftocmi. ' 

Un solo! 

Oggi uno stanco popola h leva 
Nell'impeto dell'odio, odio feroce 
Che molto il di deOa vendetta attese. 

niBXiDA 

Armi... ' 'i ^ 

Pft0Ci9A , 

Le diedi lo già... tutto al fiiifor^ 
Un'arme diverrà. 

IMSLDA 

Non dica il G^uelfb 
Che i Franchi opinimi in sicurtà di pacel 

Qui mai pace non fu, cbè ha guerra etema 
CoIl'oppressQK l'oppresso. 

IMELD^ 

Orrida strage l 

VROblUà 

IHustre pugna: il cittadìn combatte 

Con ira inviUa/e sua: che ognun tra i Franchi 

Il suo nemico elegga: il^sol Guidtifitro ' 

Quel sen ferisca che gli aédita Imeld^^ 

Se fra i sepolcri a lacrimar venia 

Sull'ucciso fratello^ 
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E può Gualtiero... 

P&OCIDA 

Mi duol che debba ad iùegaal conflitto 
Scender quel fnrode : è d'Eriberto il braccio 
Languido per l'età... se un figlio ayesse^ 
Quell'inumano ... io lo ^aprò ... tu trelnr? 

DIBLnA 

Pei giorni tuoi... 

FROCIDA 

Quésto terror lo lascia' 
D'un francese alla moglie : or t?' prepara 
Di Gualtiero alle nozze V e al prode unita 
Sensi rìpiglierai degni del padre. 

SCENA VI. 

Che intesi mai! Figlia^ consorte e madre ^ 

Dubito, tremo, e in ogni mio pensiero 

Veggo perigli e colpe. Or chieggo invano 

Che mi soccorra alla ragion smarrita. 

È qui chiusa ogni yia : lo sposo e il padre 

Verran fra l'are al sangue , e in mexzo ai brandi 

Invan starò : giusto , feroce , immenso 

£ di Procida l'odio; eppnr ch'io sono 

Moglie a Tancredi il rivelargli è forza , 

Or che d'altrui mi vuole; a' pie del padre 

Tosto si vada ad ottener perdono 

Col pargoletto mio... Che hr vorresti 

O sventurata madre? al suo 'nemico 

Tu sai pur eh' è nipote: in quell'aspetto^ 

L'ira per lai; non la pietà si troya« 
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Deh faccia Iddio che in.qifje^^ soglie il piede 
Or non vol^^a Taucr^^d^! e nell'atroce 
Pugna imminente ove ppi^a^ Imelda? 
Ahi senza patria ^ e voti, o rea j](re|;kìera>. 
Con un labbro che trema, abando ail Gelo , 
Starà sospetta Y abbominata.e sóla: 
£ nei siculi e, i (ranchi ,, empia forgila ^ 
Desterà fra le stragi e i;^ me^zo all'armi 
Un fremito concorde... il Giel ne attestp,»; .. 
Sono innocente : io non sapea cke fosse 
Figlio d'un Erlbei^o «d uom straniero 
Quel prode 9, cui m'unirà. Q Ee del mondo , 
Mi Tolgo a te; sei d'ogni gente il .padre. 
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SCENA PRIMA. 

Pmocida , GuALTtEno, 
PBOCfDA 



O. 



'h portento dell' odio 1 al gran segreto 
Un popolo è fedele , e tutto arride 
Alla vendetta ch'io facea più lenta , 
Per renderla più certa. 

GUÀLTRBO 

Obblia , disprezza , 
E gode il Franco : il suo guerrier favella 
Di quelle glorie che in Bisanzio aspetta, 
E d'ogni donna che sedotta ei lascia 
Sorride al pianto » e ne' suoi tizj audace 
Scopre l'ingiurie de* traditi letti. 

PROCIDÀ 

Quell'esecrata stirpe al par desia 

L'armi , gli amori , e ciò che a lei promette 

Gioje e perigli. 

GUALTUQIO 

Alcun fra loro ardisce 
Dannar di Carlo la superba impresa. 

PBOCIDA 

La condanna e la segue. E tu credesti 
Che odio a Manfredi , o del roman pastore 
La sacra voce gli spingesse all'armi? 
Di Francia un volgo minò dall'Alpi 
A cercar gloria ne'~ cimenti , e sempre 

OlOVAimi DA PROCIDA 
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Trovò la patria ore il podor s'oltraggia 
£ si rapisce Foro: egli combatte 
Per ogni eaasa con furore uguale , 
Audace schiavo : nel francese è lampo 
Un pensier generoso; la parola, 
Sempre dall'opre e dall' idee diversa , 
È una menzogna etema: ei nella sua 
Mobilità sol fermo , e ad ogni lode 
Credulo per orgoglio > ove il tormenti 
L'altera vanità de' suoi disegni, 
Segue i ' suoi re , che sempre in ogni parte 
L'aura die move dal poter trasporta 
Questa polve superba. 

GCÀLTIBAO 

Io non ti celo. 
Precida, il mio pensier: gli abborro in pace, 
Ma gli ammiro in battaglia, e uguali ai franchi 
Vorrei che Italia i suoi guerrieri avesse. 

pBocmi. 
Non la sprezzar , compiangila : punisci 
Chi cresce ingiurie alla derisa ancella l 

Ot7Ai:.TlBaO 

Qui giunge Imelda. 

SCENA lì. 
Imelda e detti. 

PROCIDA. 

Ti avvicina. 

IMBLDA 

Io tremo. 

PROCIDA 

Sai clic largo di terre e di vassalli 
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Mi fu TArragonese, e di Valenza 
Nel mollissimo regno io fui di lieti 
Campi signor : mi loaingò la fronte ^ 
Che aoloava il pensier della vendetta 9 . 
L'aura soave dell'esperto delo, 
E ricordai l'Italia : un eor gentile 
Può l'Italia obbliar? Le sue ruine 
Adorna la beltà della sventura. 
Mutai coll'oro i miei dominj. e largo 
Fui di quell'oro per comprar nemici 
All'abborrito Carlo : a. ciò la terra 
Mi parve angusta; ov* essa manca ^ io solo 
Potea fermarmi , ed inviando il guardo 
^ol temuto Ocèan j bramai vi fosse 
Per abborrir francesi un altro mondo. 
A me^ Gualtieri delle fortune avite 
Sol questo ferro ed un sepolcro avanza. 
La mia ricchezza è l'odio. 

GUAIiTIBRO 

È tale Imelda 
Ch' ella a sé stessa è dote: ampio retaggio 
Pur nel tuo nome avrà. 

paociDA. 

Figtia!... tu resti 
Nel silenzio del duol , quasi tu fossi 
Concessa in premio del fraterno sangue 
A un soldato di Carlo? 

IMSLDÀ 

Oh ciel^ che dic^i 

GUÀIiTIBBO 

Non ti sdegnar; Carlo all'amore istesso 
Tolse la libertà , che spose ai franchi 
Dà le figlie dei vinti. 
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' PftÒCIOA 

Itala donna 
È dei barbari ancella e non consorte. . . 

OVALTURO 

È degna di pietà. 

IMBLDA 

Pur troppo! 

PROCIDA 

Io piango > 
Piango su lei che in talamo straniero 
Soffri l'ingiuria dei superbi amplessi: 
Ma chi lieta lo asceàe, e disse^ io t'amo^ 
A un nemico d'Italia^ abbia disprezzo 
Più cmdel dell'offese, è sìa feconda 
Sol perchè nasca matricida il -figlio. 
Imelda, non temer: lascia ch^io scenda 
Nel fraterno sepolcro, e da Gualtiero 
Fede avrai di consorte. — O certo asilo (i) 
Bai furor dei tiranni, accogli un padre 
Nel tuo gelido seno; ei vi discende 
Del figlio inulto a ricercar la spada 
Nella polve ov' ei dorme, e non invano 
Viene a turbarla dal riposo antico. - 
Sarà spento ogni Franco: un sanguinoso 
Mucchio 4' ossa straniere al Giel s'inalai. 
Le strugga il foco e le sommerga il flutto; 
Al vento noa spargetele, che il vento 
Riportarle potrebbe . . . Oh Gel, deliro! 
Si vada (2}. 

(1) accostandosi al sepolcro del^liuolo» 
(3) Entra nel sepolcro. 
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SCENA IH.i 
Ùttjl ri ero, ' la ELDA • 

' 1 

«UALTIBBO 

A te cangia a vicenda il volto 
Il pallore e il rossore: ugaal mi sembri 
A chi teme sventure, ed ha delitti, 

iMSXDii 

Gualtiero! ... 

GU^TISBO 

O almen nell'agitato pe^o 
Volgi un pensier tristissimo^ segreto, 
Un pensier che t' affanna* 

IXBLBl 

. E vuoi che lieta 
Imelda sia, mentre da voi si tenta ^ 
Opra di sangue, ed è vicino il padre' ' 
A morte infame, o ad un crudel trionfo ? 

GUALTIERO 

Ma vendica il fratello. 

IMBLDA 

Odiar non deggio. 
Fida a Colui che votoiier perdona. 
Pur gli stessi nemici. 

lo; che- tu gli ami 
Creder non posso. 

. IMBLDA. ^ 

Ahi che dirò ! . ' 

GUALTIERO 

Donzella , 
Pria che vago di gloria e Ai vendetta 
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Oualtiero andasse alla città tradita | 
Che Carlo a sede del suo regiio elesse^ 
L'ardor suo ti scoperse^ e in te più belle 
Di quel rossore che agli amanti è caro 
£i vide farsi le sembianze oneste. 
Ora cosi non arrossiscL 

È vano 
Un breve simular . . . Sappi ^ . . 

GUALTIERO 

Un rivale 
Di aver son certo; e tra i g^errier di Francia 
Chi crederà costui? palesa il nome 
Di quel felice. 

IMBLDA 

^ Ah! si lo chiami? 

^tJAIiTHtBO 

- Io lieta 
Farti saprò delle sue noise. Al padre 
Io svelerò ... 

IMKLDÀ . 

Taci . . • ma nulla io dissi. 

6UALTmO 

In me l'aflida^ e sappia ogni gentile 
Che negr itali petti è cortesia 
Più che in quelli dei Frandii . . . 

nOBLOA 

Ahil giunge il padre. 

SCENA IV. 

» 

GUALTIERO 

£i piange! 
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IHBLDA 

£i freme! 

raociDA 
Io non credea, Gualtiero , 
Che r odio in me crescer potesse, e V ira 
Fosse cosi vicina al pianto. Imeldai 
1! crederesti? 

IMtLDA 

O padre! 

noaoA. 
Al ino germano 
La fragil salma rispettò la morte, 
E non confuse le sembianze antiche 
Perchè parlin vendetta r nn caldo pianto 
Sulla ferita che gli patre aprirsi 
Procida sparse, e ai piedi sooi prostrato 
£i nel delirio dell'amor paterno. 
Quasi risponder gli potesse il figlio. 
Parlò parole che non può ridire. 
Che vinta la memoria è dal dolore. 
Lo abbracciai, lo abbracciai ... da qudi' amplesso 
Maggior di me sorgea: vedi la spada? 
Gli aprii la chiusa destra, e fuor la trassi . . • 
Stringendola, ci moria. 

AVALTisao 
Povero padre! 

imBLDA. 

Ahi sventurata figlia! 

pBOcroi 
E piangi, o forte? 
Piangi; che sangue mi promette fi pianto 
Che dagli occhi ti scorre. 

GCJALTISaO 

11 tuo nemico 
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Io dì punir m' affido! e assai mi doni 
Quando mi fai di questo brando erede. 
Ma perchè Tenne al paragon dell* armi 
Col Franco il figlio tuo? Voglio che giusta 
Sia la ragion da me difesa. 

FBOCtDA. 

È "f iusta 
Quanto là causa dell' imjbelle oppresso 
Dal Tizio audace che l' oltraggia e ride. 
Assai ti -dissi. Ancor non giunse il tempo 
Gh' io squarci il Telo d' un crudel mistero . 

GUALTIERO 

Signor j perchè lo taci? 

PROCmA 

AUor ch&fia 
Sanguinoso ognT ferro, e inesorabile 
Come la morte e Carlo, e la Tendetta 
Chiamerà la vendetta» e ftarà spenta 
Ogni pietà nei siciliani petti» 
£ d'ogni labbro la parola amara . 
Un insulto sarà d'ogni dolore.» 
Saprai T ingiuria che laTar col suigue 
JJ ira tent^ del gioTinettor audace. 

GUALTIERO 

SoTerchio è V odio. 

PBOCIAA 

Ahi. non. sei padre; e Tira» 
L'ira che nasce da tremendo affettò» 
Da quell' ingiuria che nel cor ti scende 
Profondamente» e che. tacer ti è forza, 
E più amara si fa nel vsuo segreto , 
Conosciuta non hall Se un tìI t'avesse . . • 
Se un Eriberto ... ma Tendetta intera 
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Averne poéso: oltraggiator di tanti 
Talami^ qael superbo è in Francia imito 
Con legittimi nodi, e n'ebbe un figlio. 
Imelda, lo conosci? 

Io no. 

PBOCniA 

Se gli occhi 
Contaminati dal francese aspetto 
Aresse la mia figlia» or non potrebbe 
Nella fironte del padre alzar lo sguardo ... 
Ma tu lo alleassi* 

UtgLDA 

O padre mio^ tremenda 
% Tira del tuo volto^.e la parola 
Quando il brando minaccia. 

PROCIDA 

Al mio furore 
Perdona, Imelda: ma Briberto abborre 
Cbi troppo amò . • . dtmmi»^ Gualtieri conosci 
Quel Franco^ ' 

OUÀLTIBRO 

Io mai noi ridL 

PROCIDl 

Ognor dimora 
In Palermo coétnt? ' ' 

OVUtTUOIO . • 

Regge Messina 
11 pentito Eriberto* e spesso il chiama. 
Fra qndle. mura la pietà del padre. 

paociOA 
Nulla dora in colui: mi duol che m^ abbia 5 
Mi duol che m'abbia nella mia yendetta 
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Prevenuto il rimorso, e poco io 9tiiii0 
Queste lente vìxtvL degli •ultimi anni, 
£ del vizio eh' è stanco il pentimento. 
Ma pio divenne per viltade, e brama 
Farsi gradito a Carlo: a quale altare 
Non si prostra quel re? ma par non crede 
Che colpa sia Tesser tiranno. Amai 
lo la pietà del buon Luigia e provo 
Corae l'odio tormenta: antica e santx 
Una legge d' amore in cor di tutti 
Quella mano segnò che mai non erra , 
Ma Toppressor la. ofTcnde it primo: il Franco 
Bipassi l'Alpi e tornerà fratello. 

OUALTIEAÒ 

Nel giorno della strage omai viciuo 

Iti mezzo ai Franchi io cercherò Tancredi/ 

MoanA 
Sai ch'Eriberto é mio: l'ombra del figlio 
Sgridarmi udrei s' ei d' altra man perisse. 

«17AI.TlSBO< 

Lo sfiderò com'ei rivai mi fosse. 

paociDA (r) 
Cinger a lui dèi questo brando. £1 sia 
NeUe tue mani pia felice: è questa 
Una memotia di erndel doh>re. 
Ch'io lo snudi^ il contempUi e che lo bagni. 
Prima del sangue d' inimico petto. 
La lacrima d'un padre. Eccolo, Imelda, 
Al fianca suo lo adatta 1 . . Il pie yacilia . . • 
Trema la man ... fai questo augimo al forte ? 



(i) yaìge/tohii H Imeìda* 
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IMEIDA 

Un ferro! .... 

Ti ftpavcDta, e nelle reno 
Hai di Precida il sangue? Or via, t'appressa 
A questa tomba: una innocente destra 
Intrepida la tocchi: al eavaiiero 
Dirai: — Signore, io fhi sorella, e sacro 
Ho come aitar' questo fraterno avello: 
Qui ti porgo la destra^ e qui ti giuro 
Fede etema di sposa. 

Oh, chi s'inoltra! 

SCENA V. 

TAscttzùt e detti,' 

SaOGIDA 

Onde vieni? Chi sei? Qual via furtiva 
Qui ti guidava? 

TàSCREDI 

E con qual dritto il chiedi? • . . 
Se dagli estinti ritornar potesse 
Procida « < . 

paoGinA \ 

Ai Franchi esol tremendo ... 

T4JECBBDI I 

I Franchi 

Non fé' natnra di timor capaci. : 

Carlo sprezzò qnel suo ribelle, ed io . . . | 

Egli fu padre, io lo compiansi. ! 

PROCIDA ' 

Altero! \ 
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Se il dolce suono della tua favella, 
E Tira che nel petto ancor mi tace» 
Non palesasse che tu sei guerriero 
Dell'infelice Italia, io dall' orgoglio 
Ti crederei francese* 

TAircasm 
Ed io- mi vanto . • i. 

I1IB.DA ' 

SigAor^ deh t taci (i)* A lui wak destro lato 

Pendon le piarne di color diverso» 

È un Guelfo. ^ 

FROCIDJi 

Lo conosci? 

1HB1.DA. 

£i mi protesse 
Dalle nemiche insidie: orfana e sola . . • 

paociDA 
Lo tacesti sinor ... liei Franco av^ei 
Sospetta la pietà . . . come potea 
Qui penetrar? . « . qual varco ignoto? 

TAHCaftDI . 

Imelda, 
Son teoo e tremi? a me ragiqn tu devi 
Render d' entrambi. 



(Aini che farò? minaccia 
11. mio consorte e il padre ugnai periglio.) 

paociDA 
(Compresi assai: ma perdonar le posso. 



(i) Dice sommessamente h prime parole a Tancredi 
e poi si uoìge a Frooìda. 
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Costui non è francese.) Odi: non puoi 

I Franchi amar^ che la^ pietà, non muore 

Negl' Italici petti, e la syentnra 

Non gli oppresse ooai che non vi resti 

'Una fayilla dell' ardir primiero. 

Fu la patria comune assai divisa 

Da due nomi funesti: òr Carlo opprime 

E Ghibellini e Guelfi: è si crudele 

La licenza ne' suoi, che forse é stanca 

Colla nostra viltà la sua fortuna. 

Tu sai che sempre a libertà vicino 

È l'ultimo servaggio: abbiam' degli avi 

Ogni virtd perduta, e non ci resta 

Che la speranza negli altrui delitti. 

Oggi, o ch'io spero, per un solo istante 

L'odio ci unisce; anche un istante è molte 

Nella vita di un popolo:, si frange 

Unr insoffribil giogo, e poi si tenta 

Opra maggior, se fia che ai primi onori 

Quegli occhi innalzi che viltà le grava 

L'antichissima serva: un grande. esempio 

Noi qui le diamo: alfin d'Italia i braildi 

Un sangue bagna che non é fraterno. 

Patire mio, che dicesti? • • • 

11 suo tevrore» . 
E più l'audacia delle mie parole. 
Chi son ti disse: erri però se credi 
Procida incauto: esser tu qui non puoi ; 
Che una vittima, o un complice* 

nfsu>4 

Che ascolto l 



/ 
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Si scende qui, ma non ai ionia, 

TAircmoi 

Il brando 
Or m'aprire più certa via. 

ovkvtmo 

Che tenti? 
Rispondi, eleggi. 

TAffCBBOI 

Se il mio nome . . . 

GVALTIBKO 

£ tempo 
Che tu lo sveli. 

Ah taciJ 

TAKCBC&I. 

Esser potrei 
Ribelle al signor inio*/ 

PBocan^ 
Carlo é stranievo, 
Tu nascesti inRalia: a me dorreblMf 
Che sai labbro de'saoi la mia fanretla ^ 
Risonasse così , eh' errar potrebbe 
Nel di vicino la comun vendetta. 
Forse può l'ira che nel'sen gli ferve 
Scoprire i Franchi a Proeida : ma deve 
J^ostrarglt all'odio di Sicilia oppressa 
Abbietta a un tempo ed immortai parolai. 

tAVGItBGI 

NoiìNien mai glorili dalle stropgi: è questa 
ira di servo che il signore uedd» 
Quando nel sonno ei giace; e questo sangue « 
Onde presumi vendicar Manfredi, 
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Non lava la viltà del tradtnieiito 
£ rignommia della fuga. In campo 
Un popolo si mostra : e che diranno 

I francesi di voi? Che sol sapeste 
Vincerli nei delitti. Or via , mostrate, 
Mostrate al Franco una virtù che possa 
Impararsi da voi : coi suoi nemici 
T^on è meno crudel di quel che siete , 
Sventurati , tra voi. Tu dir {rateili 
Ardisci genti querule*) discordi , 

Schiave sempre o ribelli : in lor non veggo 

Che il vii delitto del primter fratello , 

£ in ogni campo un fratricidio. Ascolto 

Magnifiche parole, e deiritalìa 

Parli qual se vi fatee :' un nome e queste , 

Genti qui v'ha , ma un popol manca , e sono 

Misere le virtù, vani 1 delitti. 

Grande impresa è la tua! Nov^ tiranno 

Doni alla patria ; e lungo , e vile e grave 

II giogo fia dellMnvocato Ibero 

Su questa Italia ; ahi , mille volte indarno 
X.a stolta insanguinò le sue catene 1 

pftocmA 
Io d'ira fremo. 

CniLTlBRO 

• Investigar non giova 
Se il ver parlasti: in questa guisa il dice 
Un nemico dMtalia: alla sua madre 
Cosi non parla il figlio : ai frandii oltraggi 
Rispondo in pochi detti: esser vi deve 
Concordia eterna ncirovil di Francia; 
Qui tra i leoni è guerra: assai ti dissi, 
Concittadino d'Eriberto. 
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tASCBÉDI 

^ 11 sono. 

Misera me I 

tiUCBBDI 

Menta chi trema: al vero 
Guerrìer di Francia è la "paora ignota 
Come il delitto : io d'Erìberto i falli ' 
Non difendo però; ma 1' nom pentito 
Venero in lui j che l'ire ed ogni^umana 
Cosa obbliaya. 

PROCIDA 

Ancor m'offende : é qnesto 
Figlio del suo dÌ8prez2o obblio superbo ; 
Men l'odierei scegli mi odiasse: iniquo!* 
£i m' offese e non m'odia? In lui TÌrtude 
Esser non può: giorni tranquilli ei brama ; 
E non m'abborre , perchè tuoI riposo/ 

TAVCRSDI 

(Soffrirò eh' ei l'oltraggi 1 Onor lo vieta 
£ una virtù più santa). A me t'appressa , 
O sventurata Imelda (i). Or prima il ferro, 
Dopo^ il mio nome. Io son Tancredi^ il figlio 
D' Erìberto che offendi ; e la donzella , 
D'ira, di ferro» e de' miei dritti armato , 
Di qui trarrò. 

paocifiii 
Fu vano il nome : all' opra - 
Clie tenti invano , io d' Erìberto il figlio 
Bièonoscer poteva. 



rf% Snudando la spada. 
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' > Ai |Hè- dVnJbrambt 
Ecco- mi prostro , io la più rea. 

MOClOà 

S'ignora 
Chi più lo tk di- Voi (i) K tretóate entrambi. 

l IMBLDA 

Pietà Ti chieg'gd^ ^ uni tvenate. . 

i ètALtitno 

Uflarpi (a) 
L'impresa mia. 

PfiOClDA: 

D'ambo è ttetoiido indegno 
11 seduttor franoese ()>/ . 

'AM'f non « vero. 

PROCmA 

Si disarmi ; la scare ^ e %iOtt 11 brando 
Quel Vii punlida. 

IMBLDA 

Di Tan«ty>dt al seno 
Pel mio si giunge; eg6 e hinocente. Udite. 
Qui non s* inoHri alcuno ^4)* -^ Or via mi lascia 
Riponi il brando : or fton'sua figlia : é giusto 
Ch'ei mi punisca : ne restargli in petto 

(0 Snudando la i]^ada» 
(2) A Pi*ocìda. 
''C3) Chiama i congiurati, 

(4) f^olgendoti a Tancredi, e sciogliendosi daUe tue 
mani, 

GlOVAKRl DA PaOCIDA. 30 
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Ira per le gli può. — (0 Quel ferro inabft 
Sopra il mio seno, e «appi... io son consorte 
Del figlio d'Eriberto. 

PHOCnUL 

Iniqua donna t 
Più di colui ti abborro: ah! trema U fenr» 
In questa mani non la pietà, ma Tira 
D'ucciderti mi yieU. — E qui* m'ascolti 
Inombra del figlio; a lei per sempre io cbindo 
Xe mie braccia paterne, e maledico • • . 

DCILDA 

O padre mio, pietà 1 ... 

nocDA 
-, L' empia sorella 
Or colà si respinga: apriti, o terra, , 

Presso fl sepolcro del frateUo ucciso, 
E questa iniqua inghiotti*. 

CUAIiTOnO 

Or l'irà è Tana» 
Pensa a maggior rendetta. 

pROcmi 
Il ver dicesti: 
Figli non ho, ma patria. — Olà, vassalli l.()) 

Cedo il mio brando ^ un prode (S)r 

GUAIiTlERO 

Il tempo è giunto 
Di quella guerra che i tiranni has fatta - 



. (j) A Pì'pcida^ 
(a) Vengono le guardie, 
(3) Dando la spada a Gualtiero. 
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Neccessaria per noi } ^uro il tuo brando- 
Renderti allora. 

PEOCUUL 

Ite: costor disgiunti 
Serbate all'ire nostre. 

SCENA VX. 

PnOCtDJ e ÒVJLTIEHO. 
PROCIDA 

O mio Gualtiero» 
Passò la gloria del mio sangue^ e deggio 
O la vergogna piangere, o la morte 
De' miei più cari ... E come può sul labbro 
Aver d'Italia il numeroso accento 
Un figlio d'Eriberto? Oh qual mistero! — 
Ma non è tempo di privati. afTjStt^ 
E vinto sia dal cittadipo il padre* ^ 



•nf'^'-.: 
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SCENA PRIMA. 

GVALTIBBO 

Jr ALMiBiiOj Alimo, 6 i )>iik fittnost itt 'anni 
Fra i lor rassalli, che ìti dlvil ttifaiìilto 
Hanno intrepido il cor, T ingégno astuto , 
Animosa la man, vigile ilgtiardo. 
Signor, son giunti. 

PHOCIDA 

Io non Tedea Pahlneto 
Dopo r eccidio ond'è deserta Augusta. 

GtJALTiaao 
Vi perde moglie e prole. 

PSOCIDA " 

Oh lui felice! 
Più non è padre ... ma nel cor si prema 
L'alto dolor: qui sono. 

SCENA II. 
pALMiEKOy AuMo, altri Congiurati e detti. 

PBOCIDA 

O fidi amici! 

CONGIURATI - 

Viva Proctda, viva! 
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raocioÀ 
Or via, m'udite* 
L'oppressor ne calunnia, e vuol clie:fliaBio 
Ora nei gesti, ora nei detti addaci. 
Usi dall'alma a dissipar gli affetti 
Si che nel vóto cor più non riiiiviga 
Nel momento dell' opra akun vigore* 
Dark Sicilia alla superba accusa 
Una risposta che ogni età ràcordt • • * 
Sia l'ira in Toi pronta, crudele ma ehìusa 
Come le fiamme che respinge il vento 
Negli abissi dell'Etna, e serbi il volto 
La calma che nascose i gran disegni. 
Nulla di nuovo in noi. 

FAUinao 

Prima s'uceida, . 
E poi si parli: io bramerei che fos^e 
Rapido il fèrro mio più del pensiero. 

AbXMO 

Signor, t'inganni, che nel cor discende 
L'infiammata parola, e chiama al* sangue 
L'ire dei forti. Sai che Carlo abborre 
r siculi poeti: odasi un canto 
Ai tiranni fatale; alior vedrai 
Uno il pensiero, uno il volere, ed una 
Farsi la rabbia onde s' immerga il ferro t 
Noi feriremo una sol volta. 

FiLMimo 
Il tempo 
Vuol ferro e non parole. 

paocmA. 

Amici, io prego, 
Siate concordi. 
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PJULÌIIBBO 

Esteminiama i Franchi 
Quasi un uom solo (otkeiro, 

Qtii v«niie » . . 
(Mirabil cosai*) dì PrOT«nza un giuste, 
11 buon Guglielmo: egli' rimanga illeso 
Nell'eccidio de' suoi: famoso esempio 
Sarà nell'ire d'unagmn Vendetià 
Bitenec la giostÌBÌa. ■ t 

' • ALIMO 

Invai! lo. speri; 
Mora il francese , mora: eoco parola 
D'unanime furore. 

pujtiBao 
E ferro e faci. 
Io nelle mani avrò, nel cor vendetta , '* * 
I pie nel sangue : a immaginar non basto 
Che mi possa seguir, non che precorrere 
L'onda temuta del furor plebeo: 
Confessarlo degg* io?- (tosi? crudele . 
La sventura mi fie* , chb^ non 'potrd>be . 
Per un istante solo in quésto • petto 
Entrar pei Franchi una pictSi furtiva, 
luorridite, il veggo: io sento e iremo; . 
In voi rodio ì'agiotià. Ornai .palese .> ' 
V'era d'Augusta il fato ... 

OI7A£TIUO 

A che rinnovi 
L'orror di quell'evento? 

ALIMO 

Ei parli. 

FROaDA 

È giusto* 
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PALXIBEO 

Tu ibsU padre, ascolta. • 

PKOCIDA 

Io . . . 8i| }o fai . . . 

Errai, ti resta Imelda. — * A tanti orrori 
Trema la mia- memoria. Eppur stigli occhi 
Non ho le tante immagini di morte 
Della presa citt^ ma un gran delitto. — - 
Ferito e non estinto aggiùnto io fui 
Alla strage de' miei che sulle rive 
Del mar sorgeva: procelloso e cupo 
Nel silenzio di tutti ei sol fremea. 

I sensi miei sopiti eran pel sangue 
Che usci dalla ferita : e da quel sonno 
Chi mi destò 1 della consorte il pianto. 

. Pendea dal seno della mia diletta - 
Un figlio pargoletto: aU^atto pio. 
Alla dolcezza delle sue parole 
Attonito parca, se non sospeso ^ 

II furor dei nemici; a lei si appressa 
Etendardo pensoso (un uom crudele, 
Inventor di tormenti) e poi lo sguardo 
Nel carnefice volge, a cui di molto 
Licore ei rinfrancò l'aride vene 
Perchè bastasse a quei supplizi un solo. 
Fosse consiglio o caso, il sangue empiea 
Quei nappi ch'ei votò; lo vide e rise 

11 mostro della Francia, e a quella pia 
Volto ei gridò: Se vuoi che i 'giorni io salvi 
D'un nemico alla prole, ah ! bevi, o donna. 
Bevi quel sangue: non formò parola, 
E immobile la fece un lungo orrore: 
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Udo ignarda al suo figlio» im altro al nappoj 
Che le offri rinumano^ alfia rivolfe: ' 
Trema la man, ora s'appressa, or fugge 
Pallido il labbro, e aega /iprirsi, il sangue 
Sul crìn si versa al pargoleHo: eì cela 
Nel sen materno il Volto: A^cor ne resta» 
Gfida Etendardo, o il figlio tuo • • . liscoisa 
A questo nome, inorridi, ma bevve } 
Bevve la madre, e non in salvo il figlio. 

coaoiniàTt 
JStora il francese, mora. 

PàTJUiBlO 

EiQCo mìHh strale 
Vola da mano ignota, ed ambo unisce,' 
Un ferro ed una morte: io come ÌA vita 
Rimanessi non so: ma mi riscosse 
11 ruggito dei flutti; e* al suol dÀ$cesi 
Da quell'orrido letto; uscito ijt Franco 
Dalla vota città, m'era una. vasta 
Solitudine intorno; dall'aperte 
Nubi splendè della pietosa luna 
11 mesto raggio, e riconobbi il figlio 
Colla trafitta moglie; ed io non pianM» 
Ma mi prostrai sopra gli uccisi, e tremule 
Nell'ira del dolore alzando al Cielo 
Le sanguinose mani, allor promiai 
Con giuramento atroce . • • 

▲aiifd 
£ che? 

PALMnUlO 

Si taccia, 
Anch'io ne inorridisco, e omai piatito 
Sì, tacerlo vogl' io, bench* io non tema 



\ 



• • 
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Che qui m' ascolti un ìnfeiòse padre 

Che moglie :dQb siniKiero abHa la figlM|.>.! j 

l'PAOCIDi. • ' ■ 

(Pur troppo I) ; ' i ' . » ; • ,, 

PAiMiimo 
Ahi qkeàà Aiif;a8ta imtan fliicluete 
Pei fanciulli pietà I rispose il mo(|fcro: 
PoBson morire • •*» i « 

. FaociiMk ': < • 
Ornai,, sighor, si laccia 
Dei misfatti dei Frariohi: è qui; mirate. 
Quanto ha il mortai, ài più ternato e sakito« 
La tomba, e Vara: del mio figlio ùcoiso 
Qui sol non posa il firale: 'in (|Besti' avelli 
Son t' ossa d' altri forti, lo veggo, ainici> 
Scotersi io veggo i profanati altari, '«/f~. ' 
Tremar la terr^, e queste .tombe aprirsi. • 
D'ombre sdegnate un mormorio eónfuso . 
Grida vendetta : andiamo : a queU' attare 
Accostatevi, o prodi; or dell'ucciso 
L'ombra diletta in testimone ioìchiamo; 
È caro e santo all'infelioo padre 
Sulla tomba del figlia il giuramento. 

Perchè solo ^qiifiU' ombra? • Anime Jlliutri , 

Avvezze i sonni a sgomentar di Garìo i i 

In vigilata reggia, a itoi venite:* 

L' ira vi chiama dell' Italia «ppressa , i 

Dei genitori e delle madri il pianto. 

Il terror delle vergini infeliei • 

Che fra i ceppi son tratte ai vittipero, 

11 grido dei fanciulli $ e tanto sangue 

Che qui fu sparso, e che lassù si pesa 

Si che già stanca è la giustizia eterna. . 
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PB0€II»4 

E ìocof e tempo» e mexzl all'opra io sodsL 
U«o e pietà la plebe e i grandi adova 
Presso ^[nel tempio ehe dal Dlyo Spiro . 
Ha nome. Ai Franchi oggi Drovetto è duce, 
SprezMtor ddl^ Italia; ei padri e sposi 
Nel debil sesso oltntggM, e la suo ^attto 
L'insolenxa nel Tizio: all' odio antico 
fiasta lieve cagione^ e .« fis. grande 
Nella frequenza deff acooité- genti : 
Divenga incendio una iavilla. Amìciy 
Qneste non sono le aefiinde guenie 
In cui rìsuona la favella istessa, ' 
E ogni Italo conosce sao nemico; ' 
Ma da un lato è la patria» e so'o dali^ altro 
I tiranni straoier. . > . > 

ALrlMO 

Se Fira invano 
Aspettasse gli oltraggi? 

paocwà ' -^ 

Incerta fama 
G>rre di me nel volgo; or voi spargete 
Che del mar la fortuna a questo lido 
Me ^inse ai Greci messaggier di Pietro» 
£ m'hanno i Franchi oéoìso;. in me volgete 
Concordi alfin le spade: e poi recbo 
Questo misero capo, e a un' asta infitto 
Dia fede ai vostri detti j e sia vessillo 
Al furor della plebe. 

GUAiTiaao 
È la tua vita 
Più cara a noi della vendettu ; aUl vivi 
Alla figlia... 
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Alla patria : o^* io non possa 
Colla morte giovarle. 

PJJUttMBO 

Hai sòelto il loco^ 
Prescrivi il tempo. » • 

nociDA. 
Della squilla al suono 
Che Vespero ci àmimizìa. 

E non potrebbe 
Nascer prima il tumulto? 

PBOcnoA 

Io forse ad arte 
Destarlo allpr potr6> perchè nei prati 
Tutti appressa e confonde il di solenne. 
Ma in ogni evento, amtci> a voi sia norma 
Quel tempio ch'io nomai « nella sua torre 
Ascosi un mio fede! t se cessa il vile: 
Sonno di servitù, suona quélForac 
Non darà norma ad- essa il spi die cade. 
Ma libertà che sorge: i sacri -bronzi 
Son la tromba déft popoli : stitt*aiino 
Calmiero, Alimo oVè più denso il volgo > % • 
L'ire a guidarne e i moti: al suon prefisso 
Gualtier verrà coi suoi vassalli in arme. 

PALMIBRÓ 

£i pur sia duce ai nostrL 

ALMO 

< Al seno in stringo 
L'umano, il prode. 

PAUtnko 
D'abbracciarti io inramo 
Sulla strage dei Franchi. 
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▲uno 

E gU minavcia 
Coi suoi prodigi il Giel. 

PlLMinO 

Maggior portento 
Fa la nostra viltade. 

paocio4 
., Amici» è giniita 
L'ora di separarci : ognuDo aU'iio|>o 
Parli, ferisca^ vendichi : congiura 
^Un odio antico m cor di tutti, e fia 
Complice nostro un popolo. 

. . SCENA III. 

i, 'OOAlTUiap t 

, > ' ^ ■ Signore^ <. . 
Chiese Tenderti Imelda; al tuo fedele 
Questo favor si doniy e Tira ceda • 
Alla possanza deUa mai pr0ghi«ra. 

Udirla io deggio : alla, vicina in^presa . 
Tu prepara i vassalli. t ^ ' i. • 

SCENA iV. 

pROClDA. 

Un'opra io tento 
Orror di molli età : queste diranno 
Che a ciò mi spinse nimistà privata; 
j!da fui solo airingiurie? offeso io voUi, 
Volli cosi che ottenni : immensa è l' ira 
Qui al par del flotto che ne cinge. 
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SCENA V. 

Ofiàdve!. 
nocxùk 
Nuora del mio nemico^ io più non deggio 
Chiamarti 6g1ià; so morcé mi oUcdi, 
Da quel tepolcro scottati. 

M'accidi X 
Lo abbraccierò morendo; e sa' eh' io sono 
Men rea che sventurata il mio germano. 
Se volò dalla polve in sen del vero. 

raocmA 
Pietà non merti ; io già tramava, e fosti 
Tu la figlia diletta in cui mi piacqui, 
£ ti diedi piangendo un lungo addio 
Allorché il voto della mia vendetta 
Mi fé' gir pellegrino^ e avea nell'alma, 
Figlio della sventura j un gNoi pensiero, 
La libertà d'Italia; e i|«hanéo sparsi 
Della mia morte il grido, lo Snèlla mente 
Fisa rimago avea ^el tuo dolott 
All'amara novella ; e tu, crudele, 
Non aspettavi il padre, e détf dfeìlio 
Tu non. contavi sospirando t giorni ; 
Ad ogni vela che sorgea dall*Midè 
Tremò l'empia sorella, e frdte 'brtMeta 
Della prole d'un Franco, era alla figlia 
Un lieto sogno la paterna tnèlie. 

Odi le mie discolpe, e poi Iteciaro 
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In qaesto sen rìrolgi^ e più non sia 
Vinta dalla pietà la man paterna* --> 
Qui mi lasciasti orfima e sola; all'alma 
Io credea che bastasse il suo dolore: 
E pietà di 8ordla,« amor di figlia 
Dalla possanza di funesto afifetlo 
Difendermi potesse : io non sapei^ ' 
ìliseral che d'un cor tenero e mesto 
Dolce necessità ia sempre amore» 
Se per prova lo intendi^ e cara ayesti 
Xei che ti fu consorte..* 

MOOmA 

A me rispondi» . 
Palla del tuo delitto.. Amar potesti 
Chi nascea d'Eriberto? 

. |MBU»A. 

. Io non sapea 
Che figlio a lui Tancredi... 

nooinA 
Era f!ran<:eie. 

D'Italia io lo credea, che sol suo labbra 
Dolce risuona la gentil favella * : . 
Che illustrò la Sicilia^ ed in quel .volto 
Nulla ha del padre. ' ' : • 

VBùcmk . . 
Un guelfo amar potesti 
£ di natali incerti? anche l'orgoglio. 
Che da' bassi pensieri il cor difenjdcy 
Toglie la servitù* 

Non ha la vera 
Gentilezza Tancredi ì ei prode in guerra 
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E mansoeto in pace : ei qui jMtn Tenne 
Figlio d'Italia ad oltraggiar la madre^ 
Che tale ei la credea: la aun ch'è pam 
Dall'empie stragi il mio pador difeae 
Dai iMirbarìci oltraggi ; al greco lido 
La gloria lo cliiamò> ma qael desio 
Alla dolcezza d*an pensier benigno 
Cede nel pio soyente, e disse: Imelda» 
Oh perchè sembra angosto il suol natio 
Al pellegrin d'on giorno, e Ta nel sangue 
D'altri mortali a conqniitar la tomba ! <— 
Chi non l'aTrebbe amato 7i U.tuo perdono^ 
Padre, sperar non. posso ? oh se avesse 
La madre mia, nascondenei la laccia 
Nel sen che mi nwtrll' 

. noomà 
Taci... 

niBU>A . 

' f » Tu finemi 
Della consorte al ntuns i. a chi mi Tolgo, 
Figlia infelice, se invocar non posso ( ' 

Cosi dolce memoria? 

nociPA. 
Iniqua, ascolta.» 
La madre tua... 

:iMiu>à 
Qual colpa? 

PBoapA 

Ella, non seppe. 
Pria ch'esser rea^ morire. Ah ! no, ^erdona^ 
Alma diletta... eri ionocenUu. il yile.. . 

Chi mai? 
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Quel vile che m^écdf e il Aglitti 
Che vendicar tenUf l'onta. natetna» : 
Mi rapì la consorte. !> j ! '. • 
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Altri orrori per me? - ' : 1 . 1 . ^ .- . . 

.Già mio retag^io^ e da:(c«jr tram il' nome» 
Piacque lasciami Av-Cailo 1 io fra. gli affetti' 
Di marito e di :padn|^ e fra Fé'^ante 
Domestiche dolcesse ■( aU éantò l)€i|e- 
Sol conoscer si può qmìndò «i^pierde^ 
Io la patria obbliai^ come lo schiavo > 
Esser padre potesse impunemeAte. 
^Odio pei Franchi, e per la^Pùglia area 
L'ira superba che si ùl ^sprezzo; 
Sicché sdegnoso^ dalFèppòsto lido 
Onde Napoli scorgi, io nùa aftll' mde 
Non inviai lo sguardo, < senta «nrove 
Quel flutto che fra Carlo e me fremea 
Bimirar non potei : da qutUa parte 
La sventura mi venne, e neiiai« tetto 
Lungamente s'assise. Ad Eriberto 
Piacque tua madre aUor die «i pie di Carlo 
Umil prostrossi, e m'ottenea pjMdono, 
Ch'io mai non chiesi all'oppretsor straniero. 
Nell'isola fatale oepite infido 
Venne Eriberto, ed io raccolsi : «1* Franco 
Di sé presume, e alle Tirt^ noa crede 
X)' itala donna; ma tua madre avea 
Nelle vaghe sembianze un' pudor santo 
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Ond'è timido il vizio, e un basso affetto 
Non dura in faccia alla beltà celeste. 

IMBLDA 

Come rapirla osaya ? 

PBOCIDA 

Ah! degna pena 

Non ha per lui qui la giustizia, l'ira. 
^£i partir finge: io colla mia consorte 

( Eri tu peso alla fedele ancella ) 

Lo accompagno alla nave: a me sul volto 

£i dà quel bacio onde tradì l'Amico 

11 più reo dei mortali , e alfin si scioglie 

DagF iterati amplessi : è già la prora < 

Volta alla Francia, abbandonato il lido. 
' Sapea l'iniquo che pietosa cura 

Chiamar doveami altrove : ei scorge appena 

Che lungi io son, volgonsi indietro i remi 

Impetuosi come il suo delitto; 

Balza sul lido^ e coi ladron di Francia, 

Ospiti miei^ la desolata afferra : 

Misero me! della rapita il grido 

Odo, m'affretto, e non per darle aita. 

Ma per veder l'ingiuria, a tempo io giungo. 

Che facessi non so: pur mi sovviene 

Che, spinto dal dolore, in alto esposi 

Te pargoletta, e ti mirò la madre 

Che nell'onde tentò precipitarsi • . . 

E per chi, sventurata! 

Ora mi sento 
Del tuo perdono indegna. 

PROCmA. 

ftivano avrei 

GlOVAKiri DA PAOCIOA ai . | 
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Chiesta giustizia a Carlo, e fra' deserti 

Campi io m'ascosi in solitario albergo. 

Qui lo studio crudel del mio dolore 

Fu la vendetta, e mi occupò la mente 

La tirannia d' una feroce idea. 

Scorso non era un lustro, ed io sorgea 

Pria dell'aurora dall'ingrato letto; 

Ma sulle soglie del fidato ostello 

Sento ai miei piedi inciampo, e l' occhio abbasso • • • 

Oh Dio, che rimirai 1 la mia consorte 

Sul limitar caduta : errò più volte 

All'umil casa intòmo, e dalla porta 

La tespinse l' idea del suo rossore : 

Qui mancò per digiuno: i lumi appena 

Apri la sventurata e mi conobbe. 

Che colle mani si copri la faccia 

Che le inondava il pianto, e non sofferse 

Gli amplessi del marito : io, Io confesso. 

Come se vi potesse esser delitto ' 

Ove manca il volere, o fosse vinto 

Nel delirio dei sensi, e parte a quelle 

Gioje profane la costretta avesse. 

Col sentimento d'un rancor segreto 

Abbracciai la rapita: ella sottratta 

S'era all'impuro, e fino a me giongea 

Mendicando la vita: una riposta 

Oscura stanza la dolente accolse: 

Qui si nascose a tutti, e a sé contese 

Dei cari figli il desiato aspetto. 

IMELDA 

Povera madre! 

PROCmA 

I giorni afHitfi ed egri 



\ 
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Presto il dolor troncò. Tìcina st morte 
Mi chiamò l'infelice^ e fissi al suolo 
Quegli occhi onesti, che nel mio sembiante 
Mai non alzaya dopo il suo rìtomo. 
Dopo un lungo silenzio e molti accenti 
Rotti dal pianto, con voce tremante 
A dirmi incominciò; m 1* altrui delitto ... '9 
Ma seguir non potè, chiuse la morte 
Quel labbro che s' apriva a un gran mistero ; 
Arrossiva, e spirò., 

IMELOA 

Dove riposo 
Hanno Tossa materne? ah là mi guida, 
E sulla tomba sua l'iniqua figlia 
Uccìderai ... ma prima io cpii ti voglio 
Chieder mercé d' un innocente. 

PROCroA 

Imeldat . • . 
Lungi è Messina, e nel su^ tempio un chiostro . . . 

IMKLDA 

Che ascolto io mai? 

piocmA 
Le Violate spoglie 
Chiude una pietta che non ha parole . . . 
Ma ^ènto ogni Francese, onor di tomba 
Avrà la mia consorte, e allor nel marmo 
Io scriverò P ingiuria e la vendetta. 

V lUBlDA 

Sappi . . . 
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SGENA VI. 
Irene col JigUo d Imeldj, e detti. 

PIOCIDA 

Chi giunge! O arenturata Imelda, 
Questi è tao figlio. 

IMSU)À 

Dal tuo labbro alfine 
Una parola di pietade ascolto. 
SaWa quest'innocente. 

PBLOCTDA. 

Oh se tt udisse 
Una donna d'Augusta I Ah non si sappia 
Che d'un Francese ei nasce: io del paterno 
Ato in lui veggo l'abborrito aspetto; 
Lo cela Imelda, né mercè joi chieda 
Nel linguaggio di Francia ... In qual fayella 
Madre chiamar ti suole? 

IMBUDA 

Invan ti prego. 
Padre crudel: giorno dell'ira è questo , 
£ la pietà' fuggiva: in me cominci 
La vendetta d'Augusta: or qui la morte 
E sposo e madre e figlio unisca: è tempo 
Che sia di fedeltà pegno il delitto, 
E prudenza il furor: mostrati asperso 
Del mio sangue agli amici: ahi sanno, i erudii 
Che dal mar la Sicilia è invan difesa, 
Se non spingon la plebe a quelli eccessi 
Ond'é costretta a disperar perdono. 
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SCENA VII. 
CoBÈADO e deui, 

PROCIDA 

Che vuoi, Corrado? 

COBBASO . 

Un messaggier francese 
Ch'Erìberto inviò ^ Signor^ qui venne 
A ricercar Tancredi; ed io credea 
Accorgimento nel comun periglio 
Che costui fosse ammesso e preso: un foglio » 
Che per Tancredi avea^ ti reco. 

OOLDÀ 

Irene , 
Che mai sarà? deh non lasciarmi ^ amica! * 
Nella veste materna il volto ascondi , 
Sventurato fanciullo 1 Ahi quelle note 
Che il nemico segnò , sembrano un foco 
Che arda la man di Precida... già tutte 
Gli tremano le membra... al foglio appressa 
Le attonite pupille... ed ha nel volto 
Orribile pallor. 

PAOCmA 

Lungi l'ancella 
£ la7nefanda prole. 

nUBLDA. 

Invan lo tenti > 
Morrò ooirinfellce. A questo seno 
Chi può strapparmi il figlio? atroce sdegno..^ 

PAOCmA 

Sdegno non ho^ ma orrore. 
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IMELDA 

Orrori che dici? 

PROCIDA 

Si , sventurata : d' Eriberto il foglio 
Trasse fuor della tomba un gran segreto , 
Che da gran tempo io cerco : ite. 

SCENA VII. 

PROCIDA 

Conosci 
Lo scritto d' Eriberto? 

IKBLDA 

Io... si; nascose 
Gli eran finora le mie .nozze. 

PROaDA 

Imelda, 

Leggi. 

Non posso , che la man mi trema ^ 
£ i lumi oscura il pianto. 

PROCIDA (0 

u O mio Tancredi, 
9» Chi mai brami in consorte 1 Un grave fallo 
n Nell'ora del rimorso al figlio ascose 
'9 11 paterno rossore : il tuo desio* 
99 Mi sforza a palesarlo : hai con Imelda 
99 Comun la madre 99. 

IMELDA 

Oh Dio, che ascolto! io manco. 

\ 

(1) Le^e il foglia recatogli da Corrado, 
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paociDA 
O sventurata figlia ! ella in Tancredi ' 
Il suo fratello amò; se nelle vene * 
Non gli correa che della Francia il sangue^ 
Abborrito Tavrebbe : ahi ! sol col mio 
Confonderlo poteva un gran delitto: 
Apri gli occhi , infelice, e senti il pianto 
Clic su te versa il padre. 

IMBLDA. 

Ah , tu mi guardi 
£ piangi! almen questa dolcezza io sento 
Nell'orror del mio stato : odiar non puoi 
Donna tanto infelice: nltimo dono 
Chieggo la man paterna , e più non s'alzi 
Per maledirmi. 

BROCiDA 

A questo seno , o figlia. 
Si pianga insieme: io non saprei chi resti 
Più misero fra noi; si tiri un velo 
Sulla colpa, ove ignara... 

IMELDA 

Jl Cielo offese 
Jmclda allora che il consorte elesse 
Senza il voler del padre, e in questo abfsso 
Precipitò d'orrori : a tutti ascoso 
Resti l'atroce evento , e -un sacro asilo 
M'abbia lungi di qui: sento che solo 
Esser maggiore delle mie sventure 
Può la pietà di Dio : più non ho padre , 
Né figlio , né marito ( oh Ciel » che dissi ! 
Or m' è fratello ) ed io lo so , non deggto 
Chieder di rivedergli : or viva io perdo 
Quanto ad altre potea toglier la morte. 
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Prostrata all'ara io chiederò l'obblio 
D'ogni cosa diletta : ah , mai non ebbi 
Vera gi<>ja quaggiù ; ma se ritoma 
Col desio sul passato il mio pensiero , 
Pur la memoria diverrà delitto» 

paoaoÀ 
Or l'indugio è periglio > e troppe ho sparse 
Di privato dolor lagrime imbelli. 
Quanto scegliesti approvo: in Pisa avrai 
L'asil che brami : il generoso Ubaldo 
Toma colà : scorta fedele e guida 
Al porto ei ti sarà : mi chiama altrove 
Grand* opra , e mia. 

IMBLBÀ 

Ti raccomando il figlio. 

PBOCiDÀ' 

Tenero è ancora : obblierà lo spero 
Dei genitori il nome. 

IKILDÀ 

Or se tu senti 
Pietà di me... 

PBOCIDA 

Che mai vorresti? io sono 
Implacabile ai Franchi. 

IMELDA 

Ahi se in Tancredi 
Perdoni al sangue della tua consorte , 
Al mio fratello... 

PROCIDA 

E d'Eriberto al figlio: 
Kitotna in me lo sdegno. 

IMELDA 

Innanzi a Dio 
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Vuoi eh' io più rea divenga? o ti riprendi 
Questa misera vita , o fammi certa 
Che salverai Tancredi. 

PROCIDÀ 

Ihvan. 

IMBLDÀ 

Vedrai 
Che sa morir tua figlia. 

PROCIDÀ 

A che mi sforzi ? 
Quando fra la Sicilia e i suoi tiranni 
Avrà deciso il brando , a lui prometto 
Agevolar la fuga. Or tu mi giura 
Che per aspetto di periglio e morte 
Tu non dirai che d'Eriberto al figlio 
L'empio nodo ti uni. 

IMBLDA 

liO giuro. 

PROCIDA 

Iraelda y 
Ti disponi alla fuga.*, io deggio.... 

IMELDA 

O padre! 

PROCIDA 

Che brami omai? 

IMBLDA 

r^uUa f o signore . . . U cielo 
4o pregherò... che dico? a tanti affetti 
Non vi na parole . . . amplessi e pianto ... il chiostro 
Pur da te mi divide... al sen ti stringo 
Or per l'ultima voltai (i) 

(i) S'iìde suonar le ore ^ ei ti libera dalle braccia 
della figlia che vorrebbe ritenerlo. 
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PROGIDA 

Or va; mi lascia. 

IMSLDÀ 

E perchè mi respingi? 

PROCIDA 

Un breve tempo 
Da Vcspero... 

nCBLDA 

Quell'ora... 

PROCIDA 

Ora tremenda. 




AT TO QUINT O 



SCENA PRIMA. 



Palmiemo 9 C0RE4ÌDO e gli altri congiurati , tranne 
Gualtiero e Alimo ^ cautamente ragionano in di' 
sparte fra loro , mentre la gente passetta , come in 
occasione di festa popolare , sopra un prato pieno di 
aranci e dì mirti , sul quale sorge una chiesa con 
un campanile separato» Questa chiesa era dedicata 
allo Spirito Santo $ e siccome non è lontana che 5oo 
passi da Palermo , la scena deue rappresentare que- 
sta città e il mare,- Vi sian pure in qualche distanza 
dei colli y e sopra uno di essi sorga il castello di 
Procida, 



PALMIBRO 



u. 



dite: io corsi in ogni loco, e diedi 
Alimenti al furor; contava offese 1 
Libidini^ rapine '9 ed ogni lutto 
Delle vedove case : era nel volgo 
Mestissimo silenzio : or gli succede 
Un'ira piena di speranze , uguale 
Al cupo, al sordo mormorio dell'onde 
Forier della procella. E qui si cerchi 
Un principio alla strage t or lieto io veggo 
Che i Franchi in volto rimirar s'ardisce^ 
Che d'ogni labbro il fremito rivela 
I tumulti del core : è la minaccia 
Ove fu la preghiera. 



N 
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COAAAAO 

È fermo , amici , 
Che Procida s'aspetti ; in qu«6te imprese , 
Credilo a me , la più difficìl cosa 
È la voce primiera. 

Anime ardenti 
Chieda una patria oppressa: aUor si puote 
Qu^o ohe s' osa. 

coAiuno 
Se palese ai Franchi... 

PALMIBRO 

Levando in yanità la fironte altera 
Ognor procede lo stranier tiranno 
Su i popoli calcati , e non li mira 
Che qaando ei cade. 

GOBKADO 

Ma non veggo AUmo, 
Tace rinno ^messo. . 

palmìbro 
Il saiy Drovetto 
All'armi franche è dace : egli qui suole 
Lo stuòl disporre che del volgo i moti 
Veglia nei di solenni, e poi lo chiama 
Cura più grande altrove : il canto udrai 
AUor ch'ei ila lontano : ad. esso è nota 
La sicula favella^ e gli altri ignari 
Sen del nostro idioma. 

COàBÀDO 

A lor mercede 
Fummo ooatretti a dimandar col pianto. 

CALMIERO 

Si parlerà col ferro... I passi affiretta 
Turbato in vista Alimo. 
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SCENA li. 

Alimo e detti. 

PALMIBRO 

Or di' che ménne ? 

A^IMO 



Tumulto e sangue. 



PALMIEBO 

Corrasi . . . 

■ AlilMO 

T'arresta. 
Scioglier volea da questi lidi Ubaldo 
Clie da Pisa recò l'armi nascose 
Che qui daranno libertade ai forti : 
Scorta a una donna egli era , a cui le bende , 
1E più che l'uso vuol , celano il volto. 
Partir gli vieta il Franco. 

PÀLMIERO .^ 

Al SUO divieto 
Qual causa addusse? 

ALIMO 

Nuova legge impone 
Dì non lasciar Sicilia^ ora che Carlo 
L' armi adunate contro i greci affretta: 
Invan resiste Ubaldo, invan la plebe 
Bara nel porto insorge: è tosto oppressa 
Dal numero dei Franchi, e nella pugna 
Cade trafitto Ubaldo: i suoi fedeli 
$u picciol legno eh' è vicino al lido 
C^n quella ignota fuggono ; ma il Frainoo 
La insegue si colle veloci antenne 
Che raggiunta sarà. 
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PILMIBRO 

Procida ignora 
La breve rissa? 

ALIMO 

Uopo maggior Io trasse 
In altra parte: ei di Gualtiero af&etta 
La necessaria aita. Ecco Drovetto: 
Da noi confusi nel frequente volgo 
Tutto s'osservi (i). 

SCENA III. 
Daof^STTo, SiCiSRO e detti, 

SI61BRO 

Omaiy Signor^ diviene 
Temerario il disprezzo. 

DROVZTTO 

£ ti sgomenta 
Bissa plebea? sol^ il pisano Ubaldo 
Pugnar seppe e morire. In Benevento 
I Siculi mirai precipitarsi 
Nella via dei codardi, e li percossi 
Sulle tremanti spalle. 

81GIBRO 

Eppur li teme 
Garlo^ e li vuole inermi. 

DROVBTTO 

lo sol pavento 
L' arme d' Italia» il tf aditor pugnale 
Che ci ferisce a tergo. 

(t) Si àllonumano» 
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SICURO 

Ài detti miei 
Perchè fede non dai? Vedi in quel colle 
Di Procida il. castello ? ivi s' udia 
D'armi^ di grida, e di lamenti un suono 
Nella trascorsa notte, e ne discese 
Con una donna Ubaldo. Ah! yive ancora 
Il nemico di Carlo. 

DBOVBTTO 

£ %i riduci 
A detirar col volgo ? Io so che Imelda 
Piangea sul padre estinto. Esule illustre 
Errò di gente in gente: alfin riposa 
In pellegrina terra. 

SfGIERO 

Almen concedi 
Che il suo castello esplori. 

DROYSTTO 

Or via, s'appaghi 
Il tuo desio: già ricondotta al porto 
Sarà la fuggitiva, e assai rileva 
Scoprir chi sia: delle raccolte genti 
Altri qui resti a guardia, e non lo turbi 
Licenza popolar: scema i perigli 
Chi la paura asconde : il molle canto 
Di cui tanta vaghezza ebbe Manfredi 
Qui suoni pur, siccome è d'uso: io sprezzo 
Gente loquace; ha pochi detti il forte, 
Molti il codardo. Udisti^ amico? io yado. 
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SCENA IV. 
Alimq, PjtMiSÈO e gli tdtri congiufali mitd alla plebe 
tono rimasU sulla scena. Auuofa un passo dentro 
ad essa, e dice ai Poeti Siculi le. seguenti parole. 

ÀLIMO 

Siculi vati, abbia principio il canto. 

conio DI POSTI SICILIANI 

Non più il Tento le selve affatica. 
Ed al sole già s'apre Ogni fronda; 
Ob non fosse la terrà feconda 
Se di schiavi la bagna il sador! 

E già sorge la messe nei campi. 
Che fé' il sangue in Augusta vermigli, 
E cresciuta sull'ossa dei figli 
Sarà cibo del nostro oppressor ! 

PALHIBRO 

Kicordatevi Augusta: ivi non ebbe 
Pietà di debil sesso e d'anni imbelli 
Un Franco ineso^bile; s'alzava 
La mano aspersa del materno pianto , 
E il suo cenno era morte; e allora usava 
Di scherzar fVa i delitti, e avea faceta 
Pur la parola che comanda il sangue. 

CORO DI POETI SlCILIAKT 

Io vorrei che stendesser le nubi 

Sull'Italia un mestissimo .velo; 

Perchè tanto sorriso di Cielo 

Sulla terra del vile dolor! 
La natura si desta repente, 

Lunghi sonni il mortale vi dorme, 

È qual fango mutato dall' orme 

Sempre nuove d'un pie vincitor. 
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ALmo 
Vorrei che agli oppressor fosse veleno 
QaeH'aer dolce che fra noi gli chiama. 

CORO DI POETI SICILIAKI' 

^ Come I' Etna talvolta prepara 

Nel silenzio d'un orrido velo ^' . 

Non la fiamma che spinta nel Cielo 

Tosto ad essa nel seno ricade , 

Ma la lava che s'apre le strade 

Depredando un incognito calle , 

Onde imita mina alla valle 

£ sorprende l' incauto cultor. 

Tal nel volto una pace s'ostenti 

Che ai tiranni stranieri addormenti 

I^ sospetto che vegKa nel cor. 

COAO DI DOKZELLE 
I 

Le Siciliane vergini 
Serbate ai vincitori. 
La fronte non adomino 
Begl' infelici fiorii 

Ora che ì' Franchi spirano 
Quell'aura che gli desta ^ 
D sulla ferra nascono 
Che il loro pie calpesta: 

Delle viole adomo 
Il nero crin sarà, 
Che spunteranno il giorno 
Di sangue e libertà. 

GlOVASiri DA pBOCmA 22 
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« AUHO 

L'ira non sorge (i): è di superbi oltraggi 
Prodigo indamo il yantator francese. 

PALMlEao 

Tu credi, Alimo, che il lion sia morto 
Perchè non rugge : ma dimanda il volgo 
Opportune parole^ e verso il tempio 
Il Francese movea. Popolo^ ascolta. — > « 
Vidi un cammello dal Soldan d' Egitto 
Mandato in dono a Federigo . • . 

POPOLO 

Illustre 
Padre del buon Manfredi. 

PALMI ERO 

Amici, è colpa 
Il ricordar Manfredi; aver l'imago 
Di Corradino : ora le mie parole 
Non son degne di pena. — Io già credea 
Che il più vile animai fosse il cammello : 
£i volontario schiavo al suolo inchina 
Le docili ginocchia^ *e lo diresti . 
Nato alla servitù. 
• POPo;^o 

Ma l'uomo avanza 
In forza ed in grandezza: a lui minore ^ 
Si fa quando s'atterriu 

ALIMO 

E sono i Franchi 
Di noi più grandi^ perchè siam prostrati j 
Alziamoci. 

(i) Additando i soldati che nel farsi strada verso la 
Chiesa urtano il popolo affollato^ che poi chiamato da 

Palmiero accorre. 



ATTO QUINTO 335 

PALMIBRO •> 

-Silenzio. È quel cammello 
Venuto anch' esso iu signoria di Carlo : 
Oltre l'usato un condottier francese 
Aggravarlo tentava . . . 

POPOLO 

E allor che fece? 

PALMIEBO 

Non giacque a terra, com' è suo costume. 

Ma, oh meravigliai si levava^ e parve 

« Basta 99 esclamar sdegnato : a un tempo ei scosse 

La sua vile natura, e il peso ingiusto. 

POPOLO 

Generoso ! 

PALBOBRO 

Codardi! un di morrete 
Sotto incarco più vii; non placa il Franco 
Un docile obbedir: chi serve è vile. 
Chi si oppone è ribelle; e vi punisce 
Col ferro e col disprezzo. Udlie i suoi 
Insolenti tripudj, e come insulti 
Al pubblico dolor. Su questi colli 
Sol pei tiranni crescono le viti 
Sotto rocchio del Sol: voi non allegra ^ 
lì suo vivace umor, che solo ai Franchi 
S'apron quei vasi in cui l'han chiuso, e cresce 
La licenza dei barbari conviti, 
Ove a dispregio dell'Italia serva 
Suonan Febbre parole, e di mendaci . 
Vanti crudeli un mormorio superbo. 

POPOLO 

Sicilia è sempre a mutar giogo avvezza 
CoU'etema viltà della speranza 
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In un brando non suo., ma se yiyesse 
Precida. 

AX.1M0 

Or Yia> m'udite. — Alcun sovente 
Si disse estinto, e più temuto e grande 
Ritornò tiella patria, e a' fidi amici 
Al par d'un astro balenò» che sorga ^ 
In procellosa notte. 

POPOLO 

Oh Tana speme 1 



Ah! Procida mori. 



SCENA V. 
Procidj e detti. 



PBOCIDA 

Procida vive, 
Son io. 

POPOLO 

La strage dei tiranni è certa. 

PROCIDA 

Silenzio ed ira: qui da noi s'aspetti 

Dei sacri bronzi il cenno : allor Gualtiero 

Unito i prodi avr^. 

POPOLO 

Venga» s'affretti, 
E teco» o grande, ai servi t ceppi infranga. 

PBOGIDA 

Servii all'infamia è pOcp: i servi almeno 
Nutre il signor : ma la Sicilia vile 

I suoi tiranni pasce; e soa stranieri» 
Contro i Greci innocenti all'aure ondeggia 
Di Carloy avvezzo a profanar la croce, 

II vessillo crudele^ e l'empia guerra 
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Chiede aita di gente e di tesoro. 
Vi saran tolti i figli > ed altri schiavi 
Darà il lor sangue a Carlo. E nian di voi 
Sa morir per la patria? 

PALHIERO 

E che si tarda? 
Ognun qui freme, e contro i Franchi anela 
Sollevarsi nell'ira, e sterminargli.... 

PROCIDA. 

Fermatevi; aspettate. 

'PALMIERO 

È giunto il tempo 
Che dia valore ad ogni sesso, e l'armi 
Ad ogni età: cadde perlnan dei Franchi 
11 tuo diletto Ubaldo. 

PROCIDÀ 

Oh Ciel, che a&colto! 
PAI.MIERO 
ìiè ancor sai tutto : alla sua fé commessa 
Era una donna ignota: invan sull'onde 
Tentò sottrarsi agli empj. Or qui Drovetto 
Tragge colei. 

PROCiDA 

Che veggo 1 Oh Dio, la figlia... (i) 
Ma tacete... l' impongo. 

SCENA VI. 

Jmeldj, Duo r etto e detti. 

DROVETTO 

^Ifin mi svela 
Qual pietà, qual consiglio, o qual paura 

(1) Moto nel popolo. 
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Ti fea lasciar Palermo. Io più non credo 
Procida estinto: è quel ribelle ascoso 
In isola vicina, e là cospira 
Col vile Arragonese, e invan t'aspetta. 
Pegno mi sei del suo terror. 

IMELDÀ 

Drovetto, 
Orfana io son pur troppo^ e nulla ornai 
Qui resta a un infelice. 

SCENA VII. 
SiGiBRa, poi TANCREDI e detti, 

SIGIBBO 

Il mio sospetto 
Non fu vana paura : io ratto giunsi 
Di Procida al castello : ai nostri invano 
Si contrasta TingressO; e scosso cede 
Delle ferrate porte ogni ritegno 
Air impeto francese : io del castello 
Scendo nel tempio, e fra i sepolcri io trovo 
Prigioniero Tancredi. 

IMELDA 

Oh Dio, che ascolto! 

PROCmA 

( 11 giuramento! ) (,<} 

SIGIERO 

E poi mirai sul colle 
Dalle soggette valli alzarsi al cielo 
Nube di polve che guerrieri asconde^ 
Né Franchi sono: ad incontrarli è corso 
Stuol fuggitivo dal castello. 

(i) Accostandosi ad Imelda, 
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PROCIDiL 

Amici j (0 
Ivi è Gua^tier: l'ora de/ saugue è giunta. 

DBOVETTO 

Corri ^ vola^ disperdigli : qui deri 

Sollecito tornar: dissipa i vili - 

Il lampo solo dell'acciar francese. 

Tu delTordita trama ornai sapesti 

Scompor le fila : questo volgo è muto, 

Che Pantica paura al cor gli torna; 

Basto a frenarlo io sol (a). Figlio d'un prode^ 

Guerrier di Francia^ in forza altrui venisti ! . 

Come, perchè fra quelle mura? 

TAKCHEDI 

Io sono 
Ad Imelda consorte. 

POPOLO 

Oh Ciel, fia vero ! 

WIOVETTO 

Perchè trema costei?... Sdegno, minacce 
£ pallor sul tuo volto 1.... io non m' inganno, 
Procida è qui : della tua sposa al padre 
L'onta perdoni, e vuoi sottrarlo a morte 
Certa, crudele. 

TÀKCREDl 

( Ho mille affetti in guerra. ) 

IMBLDA 

Procida invaÀ qui cerchi. Ah, s'ei vi fosse. 
Io non fuggiva : la pietà^ l'amore 
Lui non stringe al silenzio ; ei mio consorte 
Esser non può. 

{ì) ji parte ai congiurati. 

(a) Parte «Siglerò coi soldati e compaiisce Tancredi, 
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TAHCBEDI 

Dopo 8Ì lunghi affetti 
Puoi lascianni, o crudele? eppur sei madre. 

FALMIXaO 

Calunnia! ella arrossisce ; a tutti è noto 
Che d'Eriberto ei nasce, e come offeso 
Fu Procida dall'empio: or può sua figlia 
Esser moglie a un Francese? 

DBOYBTTO 

A me rivela 
Chi Procida è di lero^ e a te la schiava 
O rendo, o dono. 

IMBLDi. 

Oh generoso 1 ei tace, (i) 

DBOYBTTO 

Meco verrà.*.. 

TAirCBEDl 

Che tenti? 

PBOCIDA. 

A questo colpo 
Procida riconosci, (a) 

PALMIEBO 

E teco pera ^ 
11 mentitore l'iniquo. (3) 

' IMELDA 

Oh Dio! t'arresta: 
È mio pur troppo. 

TAft'GREpI ' 

,0 disumana Imelda.... 

(i) A parte, 

(a) Drovetto cade trafitto da Procida. 

(3) Ferisce Tancredi. 
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Muoro per te..t Donami almen... restremo 
Bacio d*amor... 

IMBLDA 

Non deggio... a me. fratello 
Ti fa la madre* 

TANCREDI 

, Oh Cieli... che ascolto!... io spiro... 

IMELDA 

Oh Dio! l'uccisi, e mi accusava: io manco... (i) 

PBOGIDA 

Popolo^ amici: A che tì rende immoti 
L'orror del fallo? Opra è d'un Franco, e nasce 
Dai talami oltraggiati: or sulla figlia 
Pianger non deggio, e questo ferro innalzo; 
I sacri bronzi udite, io grido il primo : 
Mora il Francese, mora. 

SCENA ULTIMA 
Gualtiero, Uomini dUaxme e detti, 

m 

GUALTIBAO 

All'armi, aU'armi. 
(i) Cade svenuta fra le braccia delle donne» 
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ATTO I. — Scerà I. 

99 , allor soUa 

» Eriberto cercarmi ecc. 

99 JL ROis gpands ofBciers de Charles gouvernaient Tile : 
Eribert d'Orleans, Ticaire royal: Jean de Saint-Remi^ 
justicier de Palerme> et Tl&omas de Budant, justicier 
du Val de Noto^ Leur venale partialité, leur avarice et 
leur crnauté en faisaient de dìgnes successeurs de Guil« 
laume l'Étendard, le bourreau des Siciliens n, Sismondi, 
Hist. des Bep. Ital, T. III. Gap. XXII. 

99 Come quel giusto a Lusignan 'prostrato ec. 
Ugo di Lnsignano , conte della Marca , si ribellò da 
Luigi Vili ed ebbe in aiuto gV inglesi ^ ma venne per 
essi abbandonato, poiché dairarmi del monarca francese 
rimase in un con loro per due volte sconfitto ; onde 
Lusignano disperato di ogni soccorso, prostrandosi ai 
piedi del vincitore, fu ricevuto a misericordia ed otten- 
ne perdono. Cosi il MilUt nella storia di Francia, il 
quale pur nota che si parlerà sempre con tenerezza 
degli alberi di Vincennes e della qaerce famosa all'om- 
bra di cui quel re, innalzato dalla chiesa all'onor de- 
gli altari, faceva giustizia alle querele del povero op- 
presso. 

» Che Filippo mi die ec, 
Filippo III detto Vardito che successe a Luigi Vili. 
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ATTO II. — ScMfÀ II. 

9» Della mia patria illuminar le torri, 
Giovanni da Precida che alcuni credono fosse saler- 
nitano, ed altri siciliano nato in Palermo^ o come pia- 
cque al padre Ferdinando Paterno, in Catania. Blasij Sto- 
ria cibile della Sicilia, Tom. Vi, lib. VII. Ho seguitata 
la seconda opinione perchè cresce interesse al perso- 
naggio di Procida. 

SCEKÀ IIL 

» Non varrebbe al crudel ec* 

Carlo d'Angiò fa grande della persona^ di colore oli- 
vastro, maschio naso, fronte aòstera, occhi stralunati, 
«guardo feroce. Le fattezze della statua, che a lui vivo 
fu eretta in Campidoglio, spirano tale orrore e ribrez- 
zo, da sembrare che meritamente dagli storici siciliani 
venisse paragonato ad un serpe. Villanif Speziale^ Keo^ 
castro,. Haumer. 

9> Cetare io scossi ec. 

4» Giovanni de Procida passa a Constantinople, et il 
y fit connaitre à Tempereur des Grecs Paléologue Tar- 
mement formidable qui se preparaìt contre lui n, Sism,, 
Hisu des Rèp. /IraZ. Tom. HI. Gap. XXII. 
5> CoWarmi sue VJrragonese ingombra 

. 9» I^ Affrica i lidi ec. 

Benché fosse mancato di vita il pontefice Niccolò IH, 
sai quale più che sopra altri fondava il re Pietro le 
sue speranze, pure cotanto fu animato e confortato da 
Giovanni da Procida , e dai segreti impalai dei Sicilia^ 
ni, che diede le vele al vento, e passò in Affirica verso 
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la citta di Bona , cominciando qniyi la guerra contro 
dei Mori colla presa d'AncoUa^ per aspettare se i sici» 
liani, dicendo da dorerò, si rÌToltassero^ e ciò non suc- 
cedendo, per tornarsene quietamente a casa. ilfuralorB» 
Annali d'Italia, Tom. VII. 

»9 i' monti ascesi, 

9» Asilo a libertade ec. 

99 Les fran^ais habitaient les villes, et les còtes ; mais 
ils osàient rarement pénetrer dans les montagnes de 
rinterieur de l'ile, où les seigneurs, comme leurs pay- 
sans, avoient conserré tóute leur independence ». Sism,, 
Hitu des Bépub. Ital Tom. III. Gap. XXII. 
99 Stolto mi finsi ec. 

Raccontano i siciliani che per questa gallica uccisione 
Giovanni da Procida si finse pazzo. 

Mugnoz, rafguagli istorici del V espero Siciliano, Nota 
questo storico ohe ciò è stimato da tutti per favoloso: 
ho creduto che in una tragedia potesse ammettersi que- 
sta tradizione popolare; e senza farmi giudice della 
probabilità di questo fatto, io son d'avviso che la crì- 
tica erri non di rado volendo giudicare delle cose pa»< 
gate colle norme del presente. 

. u Fui di Manfredi amico ec. 

È noto qual fosse l' intendimento di Federigo , del 
suo figlio Manfredi e dei ghibellini loro partigiani : e 
chiunque mi accusasse di mettere innanzi idee politiche 
moderne , è pregato di leggere le belle considerazioni 
che il Gravina nella sua ragione poetica ha fatte su i 
guelfi e i ghibellini, in occasione di parlare di Dante* 
a Di Costanza il marito ec, 

Pietro d' Arragona era marito di Costanza , figlia di 
Manfredi, e dopo la morte di Gorradino a lui toccava 
legittinuimente la Sicilia e ogni altro regno da Garlo 
occupato* 
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a % ... in Arragona 

et il rege ed i Magnati ec. 
Vedi il Surrita negli Annali della corona - d^ Arra» 
gofia e Robertson nel III tomo déiV istoria di Carlo V. 

u Palmiero e Alimo ec, 
« Partito Giovanni di Grecia^ pervenne in Gcilla, ve- 
stito da irate minore per andare più occulto^ e favellò 
con Palmiero abate, con Alaimo da Lentini, con Gual- 
tiero da Caltagirona, e con altri potenti baroni del- 
l' boia, suoi vecchi amici ec. n Capecelatro j storia di 
Napoli,, tomo IV. Pisa i8ai. 

ATTO III. — ScBiiA I. 

u La condanna e la segue ec. 
Queste parole, poste sulla bocca di Giovanni da Pro- 
cida, non avrebbero bisogno d'esser giustificate, essen- 
do certo eh' egli abbcrriva oltre ogni dire i francesi , 
rei di mille eccessi verso gì' infelici siciliani , e che le 
sue parole possono ferire soltanto i francesi de' suoi 
tempi. Nondimeno l'Autore, 'per manifestare eh' egU si 
è attenuto fedelmente all'istoria^ riporta qui le parole 
del celebre Sismondi» il quale intomo alia natura di 
quei francesi che seguitarono Carlo d'Angiò dice con 
istorica imparzialità quelle cose che a Giovanni da Pro- 
cida qui detta il dolore di una grave offesa. « Robert, 
comte de Fiandre et gendre de Charles^ avait conduit, 
dès le mois de juillet ia6i, une armée nombreuse de 
eroisés fran^ais, pour combattre Manfred, que ces fran- 
90ÌS ne connaissaient pas , et de'fcndre V église, à la- 
quelle ils etaient indifférens. De tek gens, sous le nom 
de la religion, ne font que satis£aiire cette activité in- 
quiète qui les porte sans cesse a tout entreprendre , 
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sans jamais attacher leur coeur à la cause qu' ils pa- 
ralssent servir. Ils trouvent leur jouissance dans les 
jnoyens et non dans la fin de chaque chose ; leur cou- 
•rage est aiguisé, non par une passìon assez noble pour 
.motiyer de grands sai:rifices, mais par un sentiment se- 
cret de leur nullité , par un mépris cache pour euxr 
mémes , qu' ils allient ayec le désir de faire ilUision 
aux autres. Impatiens de laisser quelques traces d' une 
existence qui en soinméme ne vaut pas la peine d'étre 
compte'e, ils s' arment avec indifference pour et contre 
la religion, pour et contre la liberté : croyant ton jours, 
au prix du danger et de leur sang , pouvoir sortir de 
cette nullité dont le sentiment intime les tourmente > 
et ne sachant pas que ce n' est point le mépris de la 
vie 9 mais l'amour d'une noble cause qui élève Tliom- 
me ; que pour rendre un eulte aux idées généreuses , 
il ne faut pas faire en sorte que les plus grands sa- 
crifices deviennent petits^ mais sentir leur grandeur^ et 
les faire encore cependantj que celui qui méprise son. 
existence ne fait qu' indiquer àux autres le mépris 
qu'elle meri te en eSet, et que celui qui cherche les 
suffragcs d' autrui^ sans avoir V estime de soi-méme , 
trouvera peut-étre des satisfactions de vanite^ jamais la 
gioire» " 

SCElfA II. 

it Sai che largo di terre e di vassalli ec, 
« Le roi Pierre d' Aragon pour dédommager Giovan- 
ni de Procida de ce qu'il avait perdu (tous ses biens 
étant confisqués) Tavait créé Baron du Boyaume de 
Valence, Seigneur de Luxen, Benizzano, et Palma . . . 
et comme Pierre et Constance n' hésitaient à entre- 
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prendre la guerre de Sicile que pareequ'ils se croyai- 
ent trop faibles pour attaqu«r seals un roi qui pas- 
sait alors pour le plus puksant de la Chrétienté , Pre- 
cida Tendit toos ses blens afia d'en employer le prix 
dans ses vojages pour susciter des enoemU à Charìes, 
d' un bout à l'autre da monde alors connu ec« »> 

Sismondi, Hist, des Bép. lud. 
a Che spose ai Franchi ec. 
Le nozze delle nobili e ricche donzelle siciliane non 
poteano aver luogo senza il consenso di Carlo che le 
dava in moglie ai francesi^ o differiya il tempo del loro 
niatrimonio perchè giungessero a quelF età in cui non 
▼* è speranza di prole. Cosi i loro feudi per mancanza, 
d' eredi ritornavano al fisco. 

i^órtr da Neocastro ed altri starici siciliani. 

Scena, IV. 

u , . • . (d tuo germano 

Ci La/ragil salma rispettò la morte. 
Questa finzione non è inverisimile , come ognun sa: 
mi piace nuUadimeno di avvertire che nel 1784 si tro- 
vò nel duomo di Palermo conservato ottimamente in 
tutte le sue parti , e ancor negli abiti , il cadavere di 
Federigo 11^ della casa di Svevia, morto nel ia5o. Vedi 
V opera intitolata / rep^àU sepolcri di Palermo ricono-- 
sciati e illustrati , Napoli 1 764 } e leggi i bellissimi 
versi del Pindemonte sulle catacombe di Palermo nel 
sermone sìii sepolcri in risposta a quello d' Ugo Fo- 
9C0I0. 

SCSNA V. 

€t Signor, deh tacL A lui sul destro lato ec, 
I guelfi in ciò si distinguevano dai ghibellini che 

6tì 
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portavano a mano deflirfeL le piume di yarii colorì^ e gli 
altri ornamenti da testa. 

jirrwabene, Sec. di Dante, Udine 1827. pag. .qq5. 

« . . . . ma det^e 

et Mostrargli alP odio di Sicilia oppressa 

<s abbietta a un tempo ed immortai parola. 
Il Velly , come fu notato dal Sismondi , narra nella 
sua stòria di Francia che ì siciliani riconoscevano i 
francesi alle due parole ceci o ciceri, A loro non rie- 
sce quasi mai di pronunziare il e italiano ^ e la diffi- 
coltà del proferirìo si fa maggiore nella voce sdrucciola 
ciceri, propria del dialetto siciliano. Questa particola- 
rità è cosi fedelmente custodita dalle tradizioni popò* 
lari che, quando avviene in Sicilia che 'taluno della 
plebe venga a rissa con un francese , è solito sempre 
dirgli u bada che non ti faccia dir ciceri >> e queste 
parole sono presagio di sangue. 

ATTO IV. — SciHA IL 

« 
u Signor, ^inganni ec. 

Non sappiamo dall' istoria che Alaimo da Lenti ni 

fosse poeta, ma nella aua patria forse allora esistevano 

' due rimatori valenti per quei rozzi tempi , Arrigo Te- 
sta^ e il notaro Jacopo. È inoltre fuor d'ogni dubbio 
che in Messina allora viveva il giudice e poeta Guido 

.delle Colonne . . . L' età di Federigo e di Manfredi fu 
quella dei poeti chiamati siciliani, perchè, come Dante 
lasciò scritto nel libro della volgare eloquenza <t co- 
loro ch'erano di alto core, e tli grazie dotati si sfor- 
zavano di aderirsi alla maestà di sì gran principe; tal- 
ché in quel temp» tutto quello che gli eccellenti ita- 
liani componevano, neUa corte di si gran principe pri- 

GlOVAXni DA P&OCIDA . 23 
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ma uscÌTa. E perché il loro seggio reale era in Skiìia 
è arvcnuto che tutto quello ch^ i nostri predecessori 
composero in volgare si chiamò siciliano «y • . . Sici- 
liani sonO; per consenso di molti, i più antichi monu* 
menti che ci sian rimasti in poesia volgare» n Per l'ad- 
dotte ragioni istoriche non dubitai introdurre nella mia 
tragedia i poeti siciliani che accettissimi a Federigo y 
di cui ci rimangono alcune rime, e pure a Manfredi , 
erano avuti in odio da Qarlo d'Angiò, come ne fa te- 
stimoniansa il Raumer storico vivente e celeLratisstma 
dcir illustre e sventurata cas» di Svevia <« Carlo odiava 
i poeti^ cantatori e musici, e col non premiargli giam- 
mai gH tenea lontani da se. » Manfredi, ben dà lui di- 
verso, usciva la notte per Barletta cantando strambotti 
e panzoni , e con esso ivano due musici siciliani che 
erano gran romanzatorì. n Cosi di quel gentilissimo fu 
scritto da uno storico suo contemporaneo. Un poeta 
Mciltano nel quinto atto , del quale ho dovuto sop- 
primere gran parte per non ritardare l'azione che sia- 
mo abituati di veder precipitare all' evento , ricordava 
non dolore i tempi felici di Manfredi in questi vo^: 
Oh liete notti in cut d'errar gli piacque 
Su questi lidi, e la canzon giuliva 
Sul suo labbro suonò! Taura che dolce • 
Mormora sulla rosa, e non la piega. 
Le bionde chiome accarezzar godea^ 
Innamorata del leggiadro aspetto. 
Alimo additava nell' indole di Carlo la ragione del suo 
odio verso i poeti : 

Ai dolci affetti 
Chiuse Palma costui, che mai non ebbe 
Intelletto d'amore: ed una cofta 
Son gentil^za e poesia ec. 
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Ififalti la uatoFa dell' Aogioino fu. tale. Era chiuso alle 
impressioni della gioventù e delta bellezza; era fedele 
alla sua Bioglie non tanto per ufficio di dovere^ quanto 
perchè nulla sembrava amabile a lui ch'era privo d*o- 
gni amabilità. 

n * , di Provenza un giusta 

99 II buon Guglielmo 
'9 Les habitans de Caltafimo, gouvernes par Guillaume 
de Porcelets» noble provenni ^ qui seni entre les Fran- 
^ais n'avoit pas m^connu l'humanité, ou la jnstice, ren- 
voyerent avcc honneur de Tautre coté du Phare ce 
liomme vertueux, et toute sa famllle. Sismondi T. Ili, 
oapi XXII. 

» F'era d Augusta il /ala ee. 
Quasi tutti i particolari del maodlo d'Augusta son 
tolti da Saba Malaspina, storico guelfo, e quindi par- 
ziale agli oppressori della Sicilia. Ved. lib. IV,cap. XVIII. 
£. questa strage è ricordatala preferenza degli altri de- 
litti commessi dai segnaci di Carlo,, perchè dopo quella 
<li Benevento fu la più atroce di tutte; sicché il Sis- 
mondi parlando del Vespero Siciliano non dubitò di as^ 
serire « Des terribles représaUles du massacre de Be- 
nevent et de celui d'Auguste fur^nt exero^ sur un. 
nombre bien moindre^ il est vrai, des francais etc. )' 
T. Ili, cap. XXllI. ' . 

99 Presso quel tempio ckfi dtfX Dii*o Spiro ec. 
Il Vespero Siciliano non avvenne a Monreale ^ come 
scrisse Sismondi ingannato dal Villani, ma bensì 
presso la chiesa di S. Spirito, lontana da Ptalermo in- 
torno a 5oo: passi, e dove. ora è il campo santo. Vedi 
Blasi, stoftia di Sicilia li^^ VIU« I paler nUtani erano in 
quel gioroùi che jìi il $o hkh^o i^Sa, martedì di Pa- 
squa^ sparsi nei prati, vi co|;Ueaiuo ^ori, salutavano con 
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liete grida il ritorno della priifiavera^ quando per ra- 
zione d'un francese chiamato Drovetto o Droghetto, si 
leyarono a tumulto^ e fecero la memorabile vendetta. 

Scena Vili. 

99 , in Pisa oprai ec. 

Pisa era città ghibellina. 

ATTO V. — ScBHA IV. 

■ ' ■ ^ 

f» yidi un cammello ec. 
99 Mandato in dono a Federigo ec. 
» A Federigo non mancò cosa o mostruosa, o pre* 
ziosa che si trovasse io Levante, essendogli state por- 
tate tutte le specie d'animali che infino ai tempi degli 
imperatori non s'erano viste in Europa »>. Summonte , 
storia di Napoli^ lib. IL II parlare per parabole e 
proverbj, che si tolgono talvolta da similitudini fatte 
tra Tuomo e le bestie, è cosa adattatissima all' intelli- 
genza del volgo, e fu propria del secolo in cui avvenne 
il Vespro Siciliano, come può vedersi da Ricordano Ma- 
lespini nella diceria tenuta da Farinata degli Uberti 
nella dieta d'Empoli. 

99 , ; . . ai^er l'imago 
» Di Corradino ec. 
Di questa proibizióne fenno testimonianza S. Anto- 
BÌno e Leonardo Aretino. 

n-Non gieìcéfue a terra come è suo costume ec. 

'> Ghacufc de ees animaux cjst ehargé selòn 'sa 'force ; 

ili là sent aussi.bien que quond on lui donne une charge 

trop forte , il reste coÀkià^Aiént 'cooòìie jusque à ce 

qu'on Tait allegé >>. N(mi^an ^cUohmite d^Hùtoire no- 

turelle, T. Vi, Paris, i8i6. ' 
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««'... . che solo ai Franchi 

n S^apron quei vasi in cui Vhan chiuso ec, 
f> Non est sub silentio contegenda nefanda maìignitas 
pincernarum q^i sub praetextu anius vegetis, quae spa- 
tio magni temporis poterat usque ad nasttm insaliabi* 
les satiare voragines, omnes cives et cauponarios affli- 
gebant, yinum universum cauponarum sigillautes sub 
certa poena^ insuper inhibentes eisdcm ne praedictas 
yegetes tangere quomodolibet atteutarent^ quas prò 
praefatis eorum dominis volebant penitus conservari n. 
Lettera dei palermitani al pontefice Martino nel 1281); 
dalla cron. ms. della chiesa d'Agrigento. Ved. Ducange, 
alla parola Veges, e Mugnoz che la riporta per in- 
tiero nei suoi ragguagli del Vespro Siciliano. 

Scena V. 

99 Contro i Greci innocenti alVaitre ondeggia 
9} Di Carlo, avvezzo a profanar la croqp, 
n II vessillo crudele ec. 
il lam contra amicos nostros Danaos^ yidelicet Roma* 
niae^ contra quos latronis crucem assumpsit^ sub cuius 
specie consueyit efTundere sanguinem innocentcm ^ Si* 
ciliae populum conatur eruere in desolationen ». Barth, 
de Neocastro^ Hisioria Sicuta. C. 12. 
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AFFISO AL LETTORE 

SDL 

GIOVANNI Dà PROCIDA ^ 



L fondamentù (storico della presente tragedia è in 
queste parole di Giovanni Villani ^ Uh. VII, cap* 5;: 
a 1 Franceschi teneano i Ciciliani e i Pugliesi per peg • 
'9 gio elle senfi, isjbrzando e st^illaneggiando le lor don* 
99 ne e figlie, per la guai cosa molta di buona gente 
*9 del regno e di Cicilia sceremo partiti e rubellati, in~ 
99 fi a iqwdifiu per la suddetta cagione di sua moglie^ 
99 ra e figlia a lui tolte ^ e morto il figliuolo che le di" 
99 fiendea, uno sauio e ingegnoso cat^aliere , e^ signore 
99 stato delV isola di Procita , il quale si chiamala- 
99 messer Gianni di Procita 9>. Il Boccaccio pure lascio 
scritto nella sua opera sugli Uomini illustri, u che Gio» 
t*anni da Procida nobile Siciliano ebbe tanto a male 
che la pudicizia della sua moglie a fi>rza fosse stata 
macchiata che si deliberò ad adoprar tutte le forze del 
suo ingegno per vendicar sé e Paltrui ingiurie 9>. Sent- 
bra pure che il Petrarca significasse tanto oltraggio nel 
suo itinerario Siriaco al modo seguente: u Procida pic- 
cola isola, ma donde non ha guari sorse un grand uom,o, 
Giovanni, che non paventando la temuta corona di CoT" 
lo, e ricordevole d'dna grare ingioria^ ebbe a vendetta 
V avergli' tolta la Sicilia, e maggiori cose avrebbe osato se 
gli fosse staio concesso jf, È inutile l'aggiungere altre te 
stimoli ianze alle solenni e gravissime di questi tre scrii-' 
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toriy il pruno dei quali vitrea nel tempo in che atftfen- 
ne la strage dé^Jrancesi, e gli altri due nacquero in 
età poco da questo fatto lontana, Alla curiosità di co» 
loro che bramassero pia ampie notizie intorno al Pro^ 
cida, e a. quella gran vendetta uh* egli potè recare ad 
ejfetlo , ho provveduto con un' opera che darò pre^ 
sto alle stampe: in essa ho^ con quella diligenza che 
per me si poteva , raccolto quanto si trova sparso in 
pia libri (i). Da essi ho desunto le note che servono 
alV intelligenza della tragedia , nella quale ho tentato 
di legare, per quanto io seppi, un /atto privato ad una 
grande azione pubblica. Lasciando ai miei lettori il giù* 
dicare quanto io sia riuscito a superare questa difficol" 
tà, ricorderò ad essi che la causa principale per la quale 
si mosse Giovanni da Procida a cospirare contro i fran-^ 
cesi fu la medesima che spinse alla sollevazioì^e gli op' 
pressi. In questo illustre personaggio viene per cosi dire, 
ritratta V indole dei siciliani di quel tempo in cui egli 
visse, e additata la ragione di quello eccidio che dai 
posteri ottenne il nome di ^esperò Siciliano, Infatti 
Niccolò Speziale, istorico di gran momento nelle cose 
di Sicilia, asserisce che gli abitanti di queW isola 2'e- 
storsioni, gli esigli, le carceri, le deportazioni aveano 
soffèrte con timida pazienza $ ma poiché il furore della 
gelosia cominciò a percotere il core degli amatiti y na- 
cque un impavido mormorio, dal quale si venne alVar- 
mi ed al sangue, Hist. Sicul., lìb» l, cap. II. 

(i) Devo alcuni di questi^ e ì più rari, alla pronta 
cortesia del celebre traduttore d'Orazio, Tommaso Gar- 
Oy grande ornamento della sua patria e dell'Italia. 

FIjyE DEX VOfctJMi: PAJMO. 
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